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Ho ritenuto che non ci fosse modo migliore per inaugurare la Sala della Lupa, dopo quattro anni 
di restauro, che attraverso una mostra sul tema del voto alle donne. Una mostra che documen-
tasse la lunga strada che portò a quella storica conquista del 2 giugno 1946. Un percorso a 
ostacoli, fatto di battute d’arresto e successi, come accade sempre quando ci sono di mezzo le 
grandi conquiste. E il voto alle donne, 70 anni fa, è stato di certo una grande conquista.
Il titolo della mostra “1946, l’anno della svolta. Le donne al voto”, sta a sottolineare che il 1946 
fu lo spartiacque: c’è un prima e un dopo. Quel voto – ha raccontato una delle “ragazze del ‘46” 
- “fu un colpo di fucile”, che svegliò il Paese da un letargo durato vent’anni. Gli anni della ditta-
tura, in cui le donne vennero estromesse dal mondo del lavoro, dal mondo sociale, per essere 
relegate esclusivamente al ruolo di mogli e madri.
È a partire dal 2 giugno 1946 che le donne italiane diventano soggetto sociale e soggetto politi-
co, ma sarebbe un errore sottovalutare l’impegno e la mobilitazione avvenuti prima di quel 1946.
Anche l’Italia, infatti, ebbe le sue suffragette, donne che già sul finire dell’Ottocento si batterono 
strenuamente per il voto. Anna Maria Mozzoni può sicuramente essere considerata paladina e pio-
niera di questa battaglia. Autodidatta, giornalista, attivista divenne una delle donne più importanti 
del panorama politico italiano ed internazionale tra la fine dell’Ottocento e l’inizio del Novecento. 
La sua infaticabile attività si impose all’attenzione del Parlamento del Regno, dove nel 1907 si 
aprì una discussione tra le più interessanti sulle diverse posizioni in campo, proprio in occasione 
dell’esame della seconda petizione presentata dalla Mozzoni alle Camere sulla questione del voto 
femminile. 
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Ma il problema delle donne all’epoca non si limitava alla questione del suffragio. Basti 
pensare che le italiane erano soggette alla cosiddetta “autorizzazione maritale”: avevano 
cioè bisogno del consenso del marito anche per disporre del proprio patrimonio o per 
poter stare in giudizio su questioni relative ai propri beni. Bisogna aspettare la fine della 
prima guerra mondiale per vedere abolito questo istituto.
Alla conquista del suffragio contribuirono anche alcuni uomini. Penso al deputato mazzi-
niano Salvatore Morelli che, nel lontano 1867, presentò una coraggiosa proposta di legge 
per l’abolizione della “schiavitù domestica” e per l’estensione alle donne dei diritti civili e 
politici, incluso il diritto di voto. Morelli si spese in più occasioni a favore dell’emancipa-
zione delle donne, tanto da essere dileggiato dalla stampa e deriso dai colleghi, che ben 
presto gli affibbiarono l’appellativo di “deputato delle donne”. Dai resoconti parlamentari 
il dileggio di Morelli è evidente. Quando parlava di diritto delle donne a testimoniare ne-
gli atti pubblici, o di diritto al voto o addirittura di diritto al divorzio, veniva spessissimo 
interrotto con schiamazzi e anche con risate dei deputati. Nei resoconti si legge: “ilarità”, 
“viva ilarità”, “si ride”, “movimenti diversi”.
Ma penso anche ad un altro uomo, Lodovico Mortara, presidente della Corte d’Appello di 
Ancona, unico magistrato in Italia ad essersi pronunciato, nel 1906, in maniera favorevole 
all’iscrizione delle donne nelle liste elettorali. 
È solo con la II guerra mondiale e con la partecipazione attiva delle donne alla Resistenza 
che diventa evidente che, a conflitto terminato, non sarebbe più stato possibile escluderle 
nuovamente dalla scena pubblica. 
La prova di quanto la questione del suffragio femminile fosse ormai matura nei grandi par-



titi è in uno straordinario carteggio del 20 gennaio 1945, tra Togliatti e De Gasperi. I due leader, 
diversi per pensiero e azione politica, si trovano d’accordo su un punto: inserire senza indugio 
all’ordine del giorno del Consiglio dei ministri la questione dell’estensione del suffragio alle donne. 
Ed infatti il diritto al voto per le italiane viene riconosciuto con il decreto del 1° febbraio 1945, 
solo pochi giorni dopo questo scambio di note.
Dopo il 2 giugno del 1946 la storia dell’emancipazione delle donne italiane si è arricchita di tappe 
fondamentali, formali e sostanziali. Ma a 70 anni dalla storica conquista del suffragio nel nostro 
Paese può considerarsi effettiva la parità di condizione e di opportunità tra uomini e donne? La 
cronaca e le statistiche ci dicono con chiarezza che è ancora molta la strada da fare. 
Questa mostra è un contributo per far capire alle nostre figlie che i loro diritti arrivano da lon-
tano, non sono caduti dal cielo, né sono frutto di una gentile concessione. I loro diritti nascono 
dalla lotta, dalla tenacia e dalla perseveranza di tante donne che si sono spese generosamente 
per dare alle generazioni successive una vita migliore. E noi anche per questo abbiamo il dovere 
di proseguire con impegno e convinzione verso il raggiungimento di quest’obiettivo.

	 Laura Boldrini
	 Presidente della Camera dei deputati
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A 70 anni dalle prime elezioni a cui le donne italiane parteciparono con il “diritto di 
eleggere” e “di essere elette”, la Camera dei deputati ha ripercorso, attraverso documenti 
d’archivio, atti parlamentari, materiali bibliografici, fotografici e audiovisivi, il lungo cammino 
compiuto per la conquista del suffragio femminile. 

Nel febbraio del 1945, mentre una parte del Paese è ancora impegnata nella guerra di 
Liberazione dal nazifascismo, il Governo Bonomi riconosce alle donne il diritto di voto. 
L’estensione del suffragio è legata alla straordinarietà del momento storico e del ruolo 
svolto durante la guerra dalle donne, che non di rado avevano dato prova di coraggio e di 
sacrificio combattendo nelle file della Resistenza.

L’attribuzione del diritto di voto alle donne è in ogni caso l ’esito di un lungo percorso di 
impegno per il riconoscimento della parità dei diritti, che non aveva riguardato solo l ’ambito 
politico ma, più in generale, la condizione giuridica delle donne e il loro spazio sulla scena 
pubblica. Un percorso che inizia nella seconda metà dell ’Ottocento, subito dopo l ’unificazione 
del Paese, e che conosce momenti di grande fermento in particolare agli inizi del Novecento. 

Dopo la fine della prima guerra mondiale le donne italiane sono ad un passo dal 
riconoscimento del suffragio. Nel 1919 la Camera dei deputati approva l ’estensione del voto 
politico e amministrativo alle donne, ma la fine anticipata della legislatura non consente 
l ’approvazione del provvedimento da parte del Senato. Nel 1925 viene attribuito alle donne 
il voto amministrativo, ma l ’abolizione delle elezioni per gli organi territoriali locali da parte 
del fascismo rende immediatamente vano il riconoscimento.
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Con queste premesse, dopo gli anni della dittatura e l ’esperienza della guerra, si 
giunge al 1945. 

“Il diritto di voto è esteso alle donne”, recita l ’articolo 1 del decreto legislativo 
luogotenenziale del 1° febbraio 1945. Questa formulazione scardina il muro di pregiudizi 
contro i quali si erano più volte infrante le speranze delle suffragiste italiane. La pretesa 
incapacità mentale e fisica della donna a trattare i problemi politici, la concezione 
della sua insostituibilità all ’interno della famiglia e nell ’educazione dei figli, l ’asserita 
instabilità della sua volontà e più tardi, il timore che l ’elettorato femminile potesse 
essere facilmente orientato, sono i pregiudizi storicamente più ricorrenti nel dibattito 
pubblico e parlamentare italiano.

Il decreto del 1945 abbandona definitivamente questa impostazione politico-culturale 
e colloca l ’Italia tra i Paesi che avevano già eliminato dal proprio ordinamento 
giuridico le discriminazioni politiche per motivi di genere. 

Si tratta di un punto di arrivo e di inizio. Con questo riconoscimento termina la stagione 
delle rivendicazioni per l ’estensione del suffragio che aveva attraversato tutta la storia 
del Regno d’Italia e si apre la stagione della Repubblica in cui le donne, finalmente 
protagoniste della vita politica e ancor più della vita sociale, ottengono, in particolare 
a partire dagli anni ’60 e ’70, il pieno riconoscimento giuridico dell ’uguaglianza dei 
loro diritti innanzitutto nella famiglia e nei luoghi di lavoro.

Il 1946 è in questo senso l ’anno della svolta. 

È l ’anno nel quale le donne italiane votano per la prima volta nelle elezioni amministrative 
della primavera, ma è soprattutto l ’anno in cui partecipano al referendum istituzionale 



del 2 giugno, per la scelta tra Monarchia e Repubblica, e votano per l ’elezione dei 
rappresentanti del popolo italiano all ’Assemblea Costituente.

Il 1946 è anche l ’anno nel quale le donne, titolari per la prima volta del diritto di essere 
elette, entrano a far parte dell ’Assemblea Costituente e contribuiscono a delineare il nuovo 
assetto dei diritti e dei doveri dei cittadini italiani, oltre che l ’impianto politico e istituzionale 
della neonata Repubblica. 

Ripercorrere questo cammino, riportando alla memoria collettiva le tappe essenziali del 
percorso e le storie delle donne e degli uomini che con il loro impegno hanno consentito 
alle generazioni successive di vivere entro una cornice di uguaglianza e di parità di diritti, 
senza discriminazioni di genere, vuole essere un giusto tributo a coloro che hanno dedicato 
spesso una vita al conseguimento di questo risultato. 

Rileggere questa pagina della nostra storia è anche un invito alle giovani generazioni a 
raccogliere in maniera consapevole il testimone dell ’incessante sforzo per adeguare le 
esigenze di un corpo sociale in continuo mutamento ai principi fondamentali di uguaglianza 
e di pari dignità di ogni essere umano, affinché questi possano concretamente affermarsi 
come “diritti universali”, dando piena attuazione alla Dichiarazione Universale dei diritti 
umani approvata dall ’Assemblea generale delle Nazioni Unite il 10 dicembre 1948.
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Quando nel 1861 viene proclamata l’Unità d’Italia, le donne italiane sono circa 13 milioni, 
poco meno della metà della popolazione residente. Rispetto alle principali nazioni europee, 
il Regno d’Italia presenta ritardi e forti squilibri economici e sociali, la miseria e l’analfabe-
tismo, che affliggono in particolare la popolazione rurale, colpiscono largamente le donne, 
escluse dall’istruzione e costrette a dure condizioni di vita e di lavoro.
Il primo Parlamento unitario è composto dalla Camera di cui fanno parte 443 deputati e 
dal Senato di cui fanno parte 211 senatori di nomina regia. Il diritto di voto è fortemente 
limitato sulla base del censo e dell’istruzione ed è riconosciuto solo al 2 per cento circa 
degli uomini adulti. Lo Statuto albertino stabiliva il principio di uguaglianza di tutti i citta-
dini del Regno di fronte alla legge e che essi godessero in egual misura dei diritti civili e 
politici. Tuttavia, pur in assenza di un’esplicita esclusione delle donne dalla partecipazione 
politica, esse non erano ammesse al voto, compreso il voto amministrativo che in alcuni 
degli Stati preunitari – Granducato di Toscana e Lombardo-Veneto - era riconosciuto alle 
donne a particolari condizioni.
Sul piano del diritto civile le donne sono poste in una condizione di sostanziale inferiorità. 
Il Regno d’Italia, in continuità con la legislazione sabauda, limita la capacità giuridica della 
donna, che per disporre dei propri beni necessita della “autorizzazione maritale”, istituto 
derivato dal Codice napoleonico, che non trovava applicazione in alcuni Stati preunitari; 
ad esempio, il Lombardo-Veneto dal 1816 riconosceva alle donne coniugate e alle donne 
maggiorenni il diritto di amministrare il patrimonio, di far valere i connessi diritti in giudizio 
e di stipulare contratti.
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Donna Italia. Immagine dell’Italia che osserva le elezioniDonna Italia. Immagine dell’Italia che osserva le elezioni
“Spirito folletto”, 24 novembre 1870, n. 495, p. 372-373
Biblioteca della Camera dei deputati
Anche se la donna è posta ai margini della vita pubblica, l’iconografia femminile è ben 
presente nel dibattito politico e giornalistico dell’Italia postunitaria. Nei giornali illustrati 
non manca l’immagine della donna di condizione sociale elevata. Altrettanto spesso sono 
presenti figure femminili simboliche, ovvero donne che rappresentano attraverso la foggia 
degli abiti e gli atteggiamenti le nazioni europee. Una raffigurazione costante, eredità del 
Risorgimento, è quella dell’Italia come una fanciulla dal copricapo turrito. In questo dise-
gno pubblicato dalla rivista “Spirito folletto” in occasione delle elezioni del novembre 1870, 
l’Italia appare nell’atteggiamento di una fanciulla quasi sorpresa e turbata dalla degenera-
zione della contesa elettorale.
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“Un troppo retrogrado passo”“Un troppo retrogrado passo”
Petizioni popolari inviate alla Camera nel 1867 e 1868, a firma di sole donne, per l’esten-
sione del suffragio nelle elezioni amministrative 
Archivio storico della Camera dei deputati, Fondo “Petizioni, 1848-1938”
Richiamandosi all’art. 24 dello Statuto albertino, secondo cui “tutti godono egualmente i 
diritti civili e politici”, alcune donne del Veneto e della Lombardia lamentano l’esclusione 
dal diritto di rappresentanza nelle amministrazioni locali a seguito della legge approvata 
nel 1866, ritenendo di subire così nel nuovo Regno d’Italia “un troppo retrogrado passo in 
faccia all’Antica Legge Comunale 4 aprile 1816, che ci lasciava quel diritto di essere rappre-
sentate, ed è veramente doloroso il dovere oggidì dopo che il nostro Paese ha ricuperata 
la sua libertà evocare noi la liberalità della Legislazione Austriaca!”.
La prima petizione, stilata il 18 giugno 1868, reca le firme di Drusilla Dal Verme Loschi, 
Rosa Gazzetta de Salvi, Elena Bonacossi Prina e Giannina de Salvi Negri; la seconda, a 
sostegno della prima, non indica la data di redazione ed è sottoscritta da ventidue donne.
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In ParlamentoIn Parlamento

Alla fine dell’Ottocento il Parlamento si occupa a più riprese dell’estensione del voto alle donne.
La questione si pone per la prima volta nel 1861 in occasione dell’esame del progetto di legge 
comunale e provinciale, presentato dal Ministro dell’Interno, Minghetti, ma una più esplicita richie-
sta in tal senso si pone con la proposta di legge del deputato Peruzzi, nel 1863, sebbene riguardi 
solo le vedove e le nubili maggiorenni. A circondare di cautele la proposta interviene il relatore 
Bon-Compagni che afferma:
“Occorre poi notare che il caso in cui la donna partecipi alla elezione non sarà che un’eccezione…I 
nostri costumi non consentirebbero alla donna di frammettersi nel comizio degli elettori per recare 
il suo voto. Il progetto propone che la donna debba dare il suo voto delegando la rappresentan-
za”. (Raccolta degli Atti stampati dalla Camera dei deputati, Sessione 1863-64 – vol. 1°. DOC.8.A).
Nel 1865 la legge sull’unificazione amministrativa, in sostanziale continuità con quanto ac-
cadeva in molti Stati pre-unitari, considera le donne ancora una volta né elettrici, né elette. 
Dopo due anni il deputato Salvatore Morelli ripropone la questione al Parlamento con una formu-
lazione decisamente più progressista, che non è ammessa alla lettura. L’articolo 1 dispone che: 
“La donna italiana può esercitare tutti i diritti che le leggi riconoscono ai cittadini del Regno”. Lo 
scopo della proposta era quello “di abolire la schiavitù domestica con la reintegrazione giuridica 
della donna, accordando alle donne italiane i diritti civili e politici che si esercitano dagli altri 
cittadini del Regno”.
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Salvatore MorelliSalvatore Morelli (1824-
1880). Patriota mazziniano 
nasce a Carovigno in pro-
vincia di Brindisi. Studia giu-
risprudenza a Napoli, dove 
entra in contatto con am-
bienti antiborbonici. Trascor-
re lunghi anni in carcere per 
le sue idee progressiste. 
Dopo l’Unità d’Italia è pre-
cursore di molte battaglie 
civili: oltre al suffragio fem-
minile sostiene progetti di 
legge sul divorzio, sulla ri-
forma del processo penale e 
sull’istruzione laica. 
Nel 1861 pubblica La donna 
e la scienza come soli mezzi 
atti a risolvere il problema 
dell’avvenire. 
È deputato nelle legislature 
X e XIII del Regno d’Italia. Il 
suo pensiero e la sua azio-
ne politica, caratterizzati da 
una forte tensione etica e 
umanitaria, rimangono larga-
mente minoritari, ma risulta-
no per molti versi fortemente 

anticipatori delle conquiste 
dei diritti civili e politici che 
caratterizzeranno il Nove-
cento. Tra le sue numerose 
proposte, la sola che diviene 
legge è quella che permette 
alle donne di essere testi-
moni in atti pubblici e privati 
(Legge 9 dicembre 1877, 
n. 4167).

Abolizione della “schiavitù 
domestica”
Archivio storico della Camera 
dei deputati, Fondo “Disegni e 
Proposte di Legge e Incarti del-
le Commissioni del periodo del 
Regno d’Italia”

Proposta di legge d’iniziativa del 
deputato Salvatore Morelli “Per 
lo scopo di abolire la schiavitù 
domestica con la reintegrazione 
giuridica della donna accordan-
do alle donne italiana i diritti 
civili e politici che si esercitano 
dagli altri cittadini del Regno” 
(18 giugno 1867).
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“Noi non l’avremo che dalla Repubblica”“Noi non l’avremo che dalla Repubblica”
Giuseppe Mazzini, Lettera a Salvatore Morelli, a Napoli - [Londra], 7 agosto [1867], Scritti 
editi e inediti di Giuseppe Mazzini, Vol. LXXXV, Imola, Galeati, 1940, p. 166-169
Biblioteca della Camera dei deputati
In occasione della mancata presa in considerazione da parte della Camera della proposta 
presentata da Salvatore Morelli per l’abolizione della schiavitù domestica e per accordare 
alle donne diritti civili e politici, Mazzini, deciso sostenitore del suffragio femminile, così 
scrive a Morelli “L’emancipazione della Donna sancirebbe una grande verità religiosa, base 
a tutte le altre, l’unità del genere umano (…) Ma sperar di ottenerla alla Camera così com’è 
costituita, e sotto il dominio dell’Istituzione che regge l’Italia è, ad un dipresso, come se i 
primi cristiani avessero sperato d’ottenere dal paganesimo l’ inaugurazione del monoteismo 
e l’abolizione della schiavitù. Noi non l’avremo che dalla Repubblica”.
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Le caricature di Salvatore MorelliLe caricature di Salvatore Morelli
“La lima: giornale romano umoristico”, 18 settembre 1871, p. 2-3; 
8 gennaio 1872, p. 2-3
Biblioteca della Camera dei deputati 
Salvatore Morelli, per le sue idee anticonformiste, per il suo 
zelo e le sue tenaci convinzioni, è spesso oggetto di derisione 
sia nelle aule parlamentari, sia sulla stampa dell’epoca. Qui lo 
vediamo bersaglio di due vignette del giornale “La lima”. 
Nella vignetta pubblicata nel 1872 dal titolo “Redazione del gior-
nale Il pensiero” Morelli è raffigurato vestito da donna. Qualche 
mese prima “La lima” aveva dedicato una serie di vignette alle 
“piaghe” che avrebbero colpito Roma dopo il 20 settembre 1870, 
tra queste anche la peste, identificata con il Morelli alla testa di 
un corteo di donne con un cartello che porta la scritta “Ditta 
Morelli e company” (pagine seguenti). 
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Anna Maria MozzoniAnna Maria Mozzoni  (1837-
1920). Paladina instancabi-
le dei diritti delle donne e 
pioniera della battaglia per 
il riconoscimento del suffra-
gio femminile, nasce in una 
famiglia colta, di origini ari-
stocratiche ma di modesta 
ricchezza. Vicina alle idee 
illuministe, studia da autodi-
datta, dopo aver lasciato il 
collegio nel quale era stata 
avviata agli studi.
Nel 1864 scrive La donna e i 
suoi rapporti sociali, nel qua-
le concentra il suo pensiero 
sull’emancipazione femminile. 
Negli stessi anni pubblica un 
suo scritto contro l’esten-
sione dell’istituto dell’auto-
rizzazione maritale a tutto 
il Regno d’Italia. Nel 1870 
traduce in italiano l’opera 
The Subjection of Women di 
J. Stuart Mill con il titolo La 
servitù delle donne ed entra 
a far parte della redazione 
della rivista mazziniana “La 
Roma del popolo”. Si dedica 
con impegno incessante al 

movimento a favore dei dirit-
ti delle donne, attraverso la 
sottoscrizione di documenti, 
la promozione di leghe e as-
sociazioni. Gli obiettivi della 
sua azione sono l’accesso 
delle donne all’istruzione, il 
diritto elettorale, l’abolizione 
dell’autorizzazione maritale, 
l’accesso a tutte le professio-
ni. A questo scopo fonda nel 
1881 la Lega per la tutela 
degli interessi femminili. Tra il 

1868 e il 1872 si impegna in 
un’intensa attività pubblicisti-
ca su “La donna”, periodico 
emancipazionista, dove tiene 
due rubriche fisse. 
Nel 1877 presenta una peti-
zione per il voto politico alle 
donne al Parlamento italiano. 
Partecipa come delegata al 
primo Congresso internazio-
nale per il diritto delle donne 
tenutosi a Parigi nel 1878. 
Negli anni successivi alter-
na l’attività di pubblicista e 
svolge numerose conferenze. 
In questo periodo si distacca 
dai mazziniani e si avvicina 
ai socialisti, che abbando-
nerà a seguito di contrasti 
con la Kuliscioff.
Nel 1906 presenta una se-
conda petizione al Parlamen-
to per il voto alle donne, che 
sarà discussa in Assemblea 
alla Camera il 25 febbraio 
1907 alla presenza del Presi-
dente del Consiglio, Giovanni 
Giolitti.



La prima petizione di Anna Maria La prima petizione di Anna Maria 
MozzoniMozzoni
Anna Maria Mozzoni, Del voto politico 
delle donne, Venezia, Tip. Visentini, 1877

Biblioteca della Camera dei deputati

Un anno dopo l’avvento della Sinistra al 
potere, Anna Maria Mozzoni svolge un 
intervento sul riconoscimento del voto 
politico alle donne ad una conferenza 
organizzata presso la Società democra-
tica di Milano e pubblicato dal giornale 
“La donna”. L’opuscolo contesta pun-
tualmente le obiezioni tradizionalmente 
utilizzate contro il suffragio femminile e 
si conclude con il testo di una petizione 
alla Camera e al Senato (riportata nelle 
pagine successive) nella quale si affer-
ma: “avendo il governo italiano promos-
so con ogni cura l’istruzione femminile 
e trovandoci noi, perciò, al giorno d’og-
gi, alla eguale portata intellettuale di 
una quantità di elettori che il legislatore 
dichiara capaci, stimiamo che nulla osti 
acché venga a noi pure accordato il 
voto politico, senza del quale i nostri 
interessi non sono tutelati ed i nostri 
bisogni rimangono ignoti”.
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In ParlamentoIn Parlamento

Quando il 24 marzo 1881 inizia alla Camera la discussione del disegno di legge per la ri-
forma della legge elettorale politica presentata dal Ministro dell’Interno, Depretis, si apre un 
dibattito ampio e partecipato. Zanardelli, relatore, dopo aver preso in considerazione molti 
elementi a favore dell’estensione del voto alle donne conclude negativamente dicendo:
“La donna è diversa dall’uomo; essa non è chiamata agli stessi uffici, non è chiamata alla 
vita pubblica militante; il suo posto è la famiglia, la sua vita è domestica, le sue caratteri-
stiche sono gli affetti del cuore che non si convengono coi doveri della vita civile” (Raccolta 
degli Atti stampati dalla Camera dei deputati, Legislatura XIV, Sessione 1880. DOC.38.A).
Il deputato Lacava si dichiara favorevole al suffragio illimitato anche per raggiungere 
l’obiettivo della concordia nel Paese, affermando che chiamare tutti al voto equivale a 
cointeressare tutti al mantenimento dell’ordine e delle istituzioni. Giuseppe Marcora, futuro 
Presidente della Camera, interviene così in Aula: 
 “Il suffragio è diritto della nazione, appartiene a tutti i cittadini; deve dunque appartenere 
anche alla donna. Finché il principio non sia così applicato nella sua interezza, si sarà fatta 
giustizia per metà” (Atti parlamentari della Camera dei deputati, Legislatura XIV, Sessione 
1880-82, tornata del 3 maggio 1881, vol. 6, pag. 5273).
Depretis, precisando l’opinione del Governo, afferma che i sostenitori della tesi del “suf-
fragio universalissimo” fuori dalla Camera sono in numero infinitamente minore e propone, 
quindi, di tenere in disparte la questione del voto femminile, rimettendo all’avvenire l’op-
portunità di passare “queste colonne d’Ercole”. La nuova legge elettorale finiva così per 
allargare solo il suffragio maschile.
La questione del voto alle donne viene ancora una volta riproposta nel 1887 in occasio-
ne della riforma della legge comunale e provinciale, ma il Presidente del Consiglio, Crispi, 
esprime con fermezza la propria contrarietà spiegando che “la questione non è ancora 
matura nella coscienza pubblica”. 



Un opuscolo socialista per le Un opuscolo socialista per le 
elezioni del 1897elezioni del 1897
Alle donne italiane. Per le elezioni 
politiche (a cura del Gruppo delle 
donne socialiste milanesi), Milano, 
Tipografia degli operai, 1897

Biblioteca della Camera dei deputati

In vista delle elezioni politiche del 
marzo 1897, la Federazione so-
cialista milanese pubblica questo 
opuscolo in cui si invitano le la-
voratrici, le professioniste, le madri 
di famiglia, ad intervenire nella lot-
ta politica a sostegno della causa 
socialista: “distribuiamo le schede, 
spingiamo alle urne i nostri uomini, 
facciamo propaganda nelle fabbri-
che, fra le vicine di casa; persua-
diamo i più ritrosi dell’interesse che 
hanno a far uscire trionfanti i can-
didati del proletariato”.
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Anna KuliscioffAnna Kuliscioff (1855-1925). 
Socialista russa, esule per 
ragioni politiche, Anna Moi-
seevna Rozenštejn, nasce 
in Crimea da una famiglia 
ebrea e si trasferisce nel 
1871 a Zurigo per seguire 
i corsi universitari di filoso-
fia. Torna in Russia per ordi-
ne dello Zar; svolge attività 
clandestina pro Bakunin ed 
è costretta a fuggire nuova-
mente nel 1877.
Dopo essere stata arrestata 
in Francia e in Italia torna in 
Svizzera e intraprende stu-
di di medicina, che conclude 
in Italia con la laurea nel 
1886-87, e comincia l’attività 
di medico dei poveri. 
Aderisce alle tesi marxiste, 
che contribuisce a diffonde-

re in Italia con Filippo Turati, 
col quale dirige la “Critica 
sociale”. Arrestata per i fat-
ti di maggio 1898 e libera-
ta per l’indulto dopo alcuni 

mesi, continua l’attività po-
litica nel Partito socialista 
come esponente di spicco 
della corrente riformista. 
Attiva nel movimento di 
emancipazione delle donne, 
elabora il testo di una pro-
posta di legge a tutela del 
lavoro minorile e femminile, 
entrando in contrasto con 
Anna Maria Mozzoni. Col suo 
sostegno nasce nel 1911 il 
Comitato socialista per il 
suffragio femminile. 
Neutralista convinta, dopo la 
guerra combatte il massima-
lismo socialista e si oppone 
strenuamente al fascismo.



“La donna non è né superiore, né “La donna non è né superiore, né 
inferiore; è quel che è” inferiore; è quel che è” 

Anna Kuliscioff,  Il monopolio dell’uomo: 
conferenza tenuta nel Circolo filologi-
co milanese, 2. edizione, Milano, Critica 
sociale, 1894

Biblioteca della Camera dei deputati

In questa famosa conferenza, Anna Ku-
liscioff ricostruisce le origini storiche e 
antropologiche della condizione di sog-
gezione della donna. Si sofferma poi 
sulla donna moderna e sulle cause che 
la spingono inevitabilmente ad entrare 
nel mondo del lavoro sia come operaia 
che come professionista. L’indipenden-
za economica è la condizione necessa-
ria per esercitare i diritti civili e politici 
e per affermare la propria personalità, 
superando ogni forma di servilismo e 
di “egoismo domestico”: “Non posso 
ammettere che l’uomo sia l’essere ide-
ale della creazione e debba servire da 
unità di paragone. La donna non è né 
superiore, né inferiore; è quel che è. 
E tale qual è non v’ha ragione ch’essa 
si trovi in condizioni inferiori”.
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Le laureate in ItaliaLe laureate in Italia

Vittore Ravà, Le laureate in Italia: 
notizie statistiche, Roma, Cecchi-
ni, 1902
Biblioteca della Camera dei deputati
In questo opuscolo si elencano, con 
nome e cognome, le laureate italia-
ne dopo l’Unità fino al 1900. Secon-
do l’opuscolo la prima laureata risa-
le al 1877, nella facoltà di medicina 
e chirurgia dell’Università di Torino. 
In seguito, soprattutto dopo il 1890, 
il numero delle laureate cresce in 
misura notevole. Alla fine del secolo 
le laureate italiane erano 257.
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La sentenza PoëtLa sentenza Poët
Corte di Cassazione, 18 aprile 1884, in: “Giurisprudenza italiana”, 36 (1884), p. 295-301
Biblioteca della Camera dei deputati
Le donne italiane sono ammesse per legge alla professione forense solo nel 1919. Ma la 
prima avvocata può essere considerata Lidia Poët, appartenente ad una famiglia piemon-
tese di origine valdese, che si laurea brillantemente in giurisprudenza a Torino nel 1881 e 
riesce ad ottenere l’iscrizione all’albo locale degli avvocati. Tuttavia, a seguito di un ricorso 
della Procura di Torino, l’iscrizione è annullata dalla Corte d’appello. 
La sentenza della Cassazione conferma l’esclusione assimilando l’avvocatura ad un pub-
blico ufficio ed affermando che l’uguaglianza di tutti i sudditi davanti alla legge – stabilita 
dall’articolo 24 dello Statuto Albertino – non può cancellare le ineguaglianze che la natura 
stabilisce tra uomini e donne. 
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Nei primi anni del ’900, la positiva congiuntura economica e l’approvazione di una serie 
di importanti riforme nel campo dei rapporti di lavoro, del Mezzogiorno e della politica 
industriale danno avvio al decollo economico-sociale del Paese. Diventa evidente l’esigenza 
di una concreta evoluzione della condizione femminile, che viene rimarcata anche da al-
cune iniziative associative e da alcune innovazioni legislative sul lavoro delle donne e dei 
fanciulli. 
Nel 1907, in occasione dell’esame della seconda petizione presentata da Anna Maria Moz-
zoni, si apre alla Camera un ampio dibattito, in cui il Presidente del Consiglio, Giovanni 
Giolitti, si esprime a favore del voto amministrativo e per il rinvio di quello politico, affer-
mando che “andare oltre” equivarrebbe a “ fare un salto nel buio”.
La nuova legge elettorale politica del 1912 che riconosce il diritto di voto agli uomini di 
età superiore a 30 anni, indipendentemente dal loro grado di cultura e di censo, esclude 
ancora una volta le donne dal diritto di voto.
L’impegno femminile in tutti i settori della vita civile e dell’economia nel corso della prima 
guerra mondiale contribuisce a diffondere la consapevolezza dell’insostenibilità della situa-
zione di minorità politica delle donne.
Nel 1919 viene approvata la “legge Sacchi”, che abolisce l’autorizzazione maritale e apre 
alle donne l’accesso a nuove professioni. Nello stesso anno la Camera approva a grande 
maggioranza la proposta di legge Martini-Gasparotto che estende “le leggi vigenti sull’elet-
torato politico e amministrativo (…) a tutti i cittadini di ambo i sessi”. Tuttavia l’interruzione 
anticipata della legislatura non consente l’approvazione della proposta da parte del Senato 
e, ad un passo dal riconoscimento del diritto di voto, le donne italiane vedono arenarsi 
ancora una volta la loro richiesta.
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Dal decollo economico-sociale al primo dopoguerra
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Il 25 febbraio 1907 la Camera discute la petizione sull’estensione del voto politico e ammi-
nistrativo alle donne (n. 6676), presentata da Anna Maria Mozzoni e da altre donne insigni, 
tra le quali Maria Montessori. 
Il deputato repubblicano Roberto Mirabelli svolge un’appassionata orazione in favore del 
voto femminile. A sostegno del suffragio, interviene anche Luigi Luzzatti portando il suo 
personale ricordo della positiva esperienza della Lombardia, del Veneto e della Toscana, 
dove le donne, prima dell’Unità, erano eleggibili oltre che elettrici. Il Presidente del Consi-
glio, Giolitti, rileva che la questione del voto alle donne ha trovato d’accordo: “l’on. Mira-
belli, il più erudito dell’estrema sinistra con l’on. Luzzatti, la voce più eloquente ed il cuore 
più tenero della destra”; tuttavia, egli ritiene che sia opportuno procedere per gradi e si 
impegna ad istituire una commissione incaricata di esaminare la questione. Andare oltre 
non si può, secondo Giolitti, che afferma: 
“Bisogna che la legislazione si adatti alle condizioni del paese, tenga conto dei progressi 
che si stanno facendo e favorisca questi progressi stessi. Una legislazione che volesse an-
dare ancora oltre e fare un salto nel buio, probabilmente non produrrebbe che una reazione 
violenta”. 
Il deputato Andrea Costa, pur ricordando l’impegno di molte “buone e brave signore” in 
favore del riconoscimento dei diritti delle donne, conclude il proprio intervento dichiarando: 
“saranno soprattutto le classi lavoratrici, le organizzazioni lavoratrici che porteranno con la 
coscienza dei loro diritti di classe, la coscienza che il diritto politico sarà per esse, come 
pei loro compagni, strumento di conquista di pane, di lavoro, di emancipazione civile e 
sociale”. 
La Commissione ministeriale istituita nello stesso anno dal Presidente Giolitti conclude i 
suoi lavori nel 1911 con l’approvazione di un ordine del giorno contrario al voto alle donne.



Giovanni GiolittiGiovanni Giolitti
Archivio storico della Camera dei depu-
tati, Archivio fotografico

Petizione n. 6676: docu-Petizione n. 6676: docu-
menti autografi del fasci-menti autografi del fasci-
colo della discussionecolo della discussione
Archivio storico della Camera 
dei deputati, Fondo “Disegni 
e Proposte di Legge e Incarti 
delle Commissioni del periodo 
del Regno d’Italia”
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Voci a favore del suffragio femminileVoci a favore del suffragio femminile
Enrico Scapinelli, La donna e il voto amministrativo, con prefazione dell’on. Luigi Lucchini, 
Milano, Solmi, 1906
Roberto Mirabelli, Il suffragio universale alla Camera, Bologna, Garagnani, 1904
Biblioteca della Camera dei deputati
Enrico Scapinelli nasce a Reggio Emilia e si laurea in Giurisprudenza presso l’Università di 
Bologna nel 1888. Avvocato, autore di saggi e romanzi, già nel 1892, con la prima edi-
zione dell’opuscolo La donna e il voto amministrativo, si pronuncia a favore del voto alle 
donne, sostenendo con forza l’importanza della presenza della donna nei ruoli pubblici e 
istituzionali.
Roberto Mirabelli, deputato repubblicano eletto per la prima volta alla Camera nella XVII 
legislatura del Regno d’Italia (1890-1892) e poi ininterrottamente dalla XX (1897-1900) alla 
XXIII legislatura (1909-1913), è autore di una proposta di legge sul suffragio universale am-
messa alla lettura il 21 maggio 1904. Si tratta del tentativo parlamentare più importante 
da parte dell’opposizione radicale e repubblicana di portare all’attenzione della Camera il 
suffragio femminile.
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Maria MontessoriMaria Montessori (1870- 
1952). Nata a Chiaraval-
le (Ancona), nel 1896 è la 
prima laureata in medicina 
dell’Università di Roma. Si 
interessa all ’emancipazione 
della donna partecipando ai 
congressi dell ’International 
Council of Women, sui diritti 
femminili. 
Tra il 1900 e il 1906 insegna 
antropologia e igiene all’Isti-
tuto superiore di magistero 
femminile di Roma. Dal 1904 
al 1910 è libera docente in 
antropologia nella facoltà di 
Scienze. Nel 1906 organizza 
un asilo infantile per i figli 
degli operai del quartiere di 
S. Lorenzo. 
Nel 1909 scrive la sua ope-

ra fondamentale Il metodo 
della pedagogia scientifica 
applicato all’educazione in-
fantile nelle Case dei bam-
bini, fondando un metodo 

pedagogico che si diffonde 
in tutto il mondo. 
Nel gennaio 1913 guida il 
primo Corso internazionale 
sul suo Metodo, che segna 
la nascita del movimento 
montessoriano: vi partecipa-
no corsisti statunitensi e di 
altre 17 nazionalità.
A seguito di contrasti con 
il regime fascista nel 1934 
abbandona l’Italia, trasfe-
rendosi prima in Spagna poi 
in Olanda. 
Nel 1947 torna in Italia, per 
riorganizzare l’Opera Mon-
tessori e riaprire le scuo-
le montessoriane. Si batte 
costantemente per i diritti 
delle donne e per la lotta 
contro l’analfabetismo.



“Donne tutte: sorgete!”“Donne tutte: sorgete!”
Maria Montessori, Proclama alle 
donne italiane, “La vita”, 26 feb-
braio 1906, p. 1

Biblioteca della Camera dei de-
putati

Nei primi anni del Novecento si 
moltiplicano le iniziative di mo-
bilitazione a sostegno del suffra-
gio femminile. Il 26 febbraio 1906 
il quotidiano “La Vita” pubblica 
il Proclama alle donne italiane 
scritto da Maria Montessori e fir-
mato a nome della società Pen-
siero e azione. A questa società, 
fondata qualche settimana prima 
da Anita Pagliari e dalla stessa 
Montessori, aderiscono in partico-
lare studentesse universitarie e di 
liceo. Il proclama invita le donne 
in possesso dei requisiti previsti 
dalle norme elettorali vigenti ad 
iscriversi in massa alle liste elet-
torali in assenza di un esplicito 
divieto in tal senso. Il proclama 
viene affisso anche sui muri di 
Roma e rappresenta l’espressione 
più importante del primo femmi-
nismo della Montessori, pervaso 
di attivismo e di ottimismo e con-
vinto che la legislazione italiana 
lasciasse ampi margini alla possi-
bilità per la donna di partecipare 
alla vita sociale.
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Le prime “dieci elettrici”Le prime “dieci elettrici”
Nella primavera del 1906 dieci maestre marchigiane chiedono alla Commissione elettorale 
provinciale di Ancona di essere iscritte nelle liste elettorali. La Commissione accoglie la 
richiesta. 
Contro tale deliberazione il Procuratore del Re, Nicola Marrucino, presenta ricorso alla 
Corte d’appello di Ancona, ravvisando inconciliabilità tra “le doti tipicamente femminili e 
i forti doveri” dell’impegno politico. Con sentenza del 25 luglio 1906, estensore l’illustre 
giurista Lodovico Mortara, la Corte rigetta il ricorso, ammettendo di fatto le donne al voto 
politico, ritenendo che l’uguaglianza dei regnicoli, sancita dall’articolo 24 dello Statuto Al-
bertino, trovi ulteriore e definitiva conferma nel successivo articolo 25, che stabilisce che 
essi contribuiscono indistintamente nella proporzione dei loro averi ai carichi dello Stato. 
Nessuno può dubitare - conclude la sentenza - che le donne non siano contribuenti in 
proporzione dei loro averi al pari degli uomini.
Le Corti d’appello di Cagliari, Venezia, Firenze, Brescia e Napoli respingono invece istanze 
analoghe.
La sorprendente “sentenza Mortara” ha una discreta eco nei giornali. Mortara in un’inter-
vista dichiara tuttavia di non essere personalmente entusiasta dell’estensione del voto alle 
donne, giudicando “non ancora matura la preparazione della grande maggioranza di esse 
a questa importante funzione”, ma “chiamato come magistrato a decidere la questione mi 
sono dovuto spogliare di ogni prevenzione personale per esaminare serenamente il testo 
della legge”.
Contro la “sentenza Mortara” la Procura generale di Ancona si appella alla Cassazione, 
che nello stesso anno ribalta la decisione della Corte d’appello, ritenendo che alle donne 
spetti la titolarità di tutti quei diritti politici connessi al rapporto di cittadinanza, ma che 
fra essi non possa essere ricompreso quello elettorale, essendo necessaria a tal fine un’e-
spressa previsione legislativa.
Nella primavera del 1907 per effetto della sentenza della Cassazione le dieci maestre 
vengono cancellate dalle liste elettorali.



La Sentenza MortaraLa Sentenza Mortara
Corte d’Appello di Ancona, 
25 luglio 1906, est. Lodovico 
Mortara, in: “Giurisprudenza 
italiana”, 58 (1906), p. 389-
394

Biblioteca della Camera dei 
deputati
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Lodovico MortaraLodovico Mortara (1855-
1936). Laureatosi in giuri-
sprudenza a Modena, dopo 
alcuni anni di avvocatura si 
dedica alla docenza univer-
sitaria a Bologna e a Pisa.
La sua produzione scientifi-
ca comprende sia saggi de-
stinati alla didattica sia con-
tributi di grande rilievo sulla 
procedura civile. 
Nel 1892 assume la direzio-
ne della rivista “Giurispru-
denza italiana” che mantie-
ne fino alla morte. Nel 1902, 
all’apice della sua carriera 
accademica, lascia l’universi-
tà per diventare magistrato. 
È procuratore generale nella 
Corte di appello di Cagliari, 
primo presidente della Corte 
d’appello di Ancona, procu-

ratore generale della Corte 
di cassazione di Palermo, di 
Firenze e di Roma. 
Diventa primo presidente 
della Corte di Cassazione 
nel 1915. 

Nel 1906 ad Ancona redige 
la famosa sentenza che so-
stiene la tesi del suffragio 
elettorale femminile. Capo 
di gabinetto del ministero di 
Grazia e giustizia nel 1907, 
senatore dal 1910 e ministro 
guardasigilli del Governo Nit-
ti, tra il 1919 e il 1920, è 
promotore di numerose rifor-
me in materia di processo 
civile, penale e ordinamento 
giudiziario, tra le quali l’a-
bolizione dell’autorizzazione 
maritale. 
Sgradito al regime fascista, 
verrà collocato a riposo an-
ticipatamente, ma non ces-
serà la sua attività di giu-
rista.



Voci a favore del suffragio Voci a favore del suffragio 
femminilefemminile
Teresa Labriola, Per il voto alla 
donna: conferenza (24 marzo 
1906), Roma, Loescher & C., 
1906

Biblioteca della Camera dei de-
putati

Nella conferenza del 1906 Tere-
sa Labriola sostiene il movimen-
to in favore del voto alla donna 
in quanto conseguenza dei prin-
cipi liberali sui cui si poggiava 
la società italiana. Il “femmini-
smo puro” di Teresa Labriola 
vede nell’emancipazione femmi-
nile la tappa di un processo di 
spiritualizzazione degli istituti e 
delle norme sociali.
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Il Primo Congresso Nazio-Il Primo Congresso Nazio-
nale delle donne italianenale delle donne italiane
“La Domenica del Corriere”, 
3-10 maggio 1908, copertina 
e p. 8

Biblioteca della Camera dei 
deputati 

Il 23 aprile 1908 si svolge 
a Roma il Primo Congresso 
del Consiglio Nazionale delle 
Donne Italiane, che vede la 
partecipazione della Regina 
Elena, di oltre 30 associazio-
ni femminili e di militanti di 
diverso credo e passione po-
litica. Il Congresso ha larga 
eco nella stampa ed affronta 
i nodi cruciali della condizio-
ne femminile: il diritto all’i-
struzione, la tutela della ma-
ternità, i diritti civili e politici. 
“La Domenica del Corriere” 
dedica la copertina e un ser-
vizio ai lavori del Congresso.
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“Questa riforma si impone alle coscienze illuminate dei nostri legislatori”“Questa riforma si impone alle coscienze illuminate dei nostri legislatori”
Proposta di legge di iniziativa del deputato Carlo Gallini per la concessione alle donne 
dell’elettorato e di altri diritti, 18 giugno 1910
Archivio storico della Camera dei deputati, Fondo “Disegni e Proposte di legge e Incarti 
delle Commissioni del periodo del Regno d’Italia”
La proposta che intende riconoscere alla donna il diritto di voto amministrativo, prevede 
anche l’abolizione dell’autorizzazione maritale, istituto che sottoponeva la donna sposata 
alla volontà del marito anche per la gestione del proprio patrimonio personale. 
Nella seduta della Camera del 19 febbraio 1910 la proposta è ammessa all’esame. Nel 
suo intervento Gallini sottolinea che “è sommamente ingiusto e dannoso che una metà 
del genere umano non prenda parte alla vita pubblica e specialmente alla vita pubblica 
dei piccoli e grandi comuni”. La proposta resterà allo stato di relazione, ma dà conto del 
maturare di una sensibilità più ampia sul tema della condizione giuridica della donna.
In una lettera acclusa al fascicolo legislativo inviata al deputato Alfonso Lucifero, com-
ponente della Commissione incaricata di esaminare la proposta di legge, la Presidente 
del Consiglio Nazionale delle Donne Italiane, Gabriella Spalletti Rasponi, esprime il ringra-
ziamento dell’Associazione per “l’unanime favore” con cui la Commissione ha accolto la 
proposta, che intende introdurre “una riforma che si impone alle coscienze illuminate dei 
nostri legislatori”.
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Ancora una petizione per il voto e l’eleggibilitàAncora una petizione per il voto e l’eleggibilità
Progetto di legge Giolitti, Riforma della legge elettorale politica (9 giugno 1911)
Archivio storico della Camera dei deputati, Fondo “Disegni e Proposte di legge e Incarti 
delle Commissioni del periodo del Regno d’Italia”
Petizione per il riconoscimento del voto amministrativo e politico alle donne presentata 
alla Camera dall’Unione Femminile Nazionale in occasione della discussione del disegno 
di legge che realizzerà il suffragio universale maschile, 13 maggio 1912. Modulo originale 
con le sottoscrizioni alla petizione.
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Una “polemica in famiglia”Una “polemica in famiglia”
“Critica sociale”, 1910, n. 8, p. 113-116
Biblioteca della Camera dei deputati 
Nel 1910 sulle colonne di “Critica sociale” si sviluppa una polemica tra i due leader so-
cialisti Filippo Turati e Anna Kuliscioff, sua compagna, sulla questione del voto alle donne. 
La polemica nasce da una lettera di Turati, pubblicata su “Avanti!” il 25 marzo 1910, in-
dirizzata al Comitato Nazionale pro suffragio femminile, che aveva rivolto ai partiti e agli 
uomini politici il seguente quesito: “Nel suffragio universale che estende anche ai maschi 
analfabeti il diritto di voto, le donne sono escluse o comprese?”. Turati aveva risposto a 
nome del Comitato centrale del partito dicendo che il voto è “essenzialmente una conqui-
sta proletaria” e che “l’ irrompere delle donne nell’arringo politico avrebbe potuto rinforzare 
le correnti conservatrici a causa della loro ancor così pigra coscienza politica e di classe”. 
La Kuliscioff risponde dalle colonne di “Critica sociale”, scrivendo che avrebbe rinunciato 
volentieri a “questa polemica in famiglia” se Turati non fosse stato l’interprete delle posi-
zioni dominanti del gruppo dirigente socialista e auspicando “il momento che i socialisti 
non temeranno di compromettere la loro serietà propugnando il voto femminile”.
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“…indipendentemente da differenze di carattere esclusivamente anato-“…indipendentemente da differenze di carattere esclusivamente anato-
mico o fisiologico”mico o fisiologico”
Ordine del giorno autografo del deputato socialista Filippo Turati presentato durante l’e-
same del progetto di legge Giolitti, Riforma della legge elettorale politica (9 giugno 1911)
Archivio storico della Camera dei deputati, Fondo “Disegni e Proposte di legge e Incarti 
delle Commissioni del periodo del Regno d’Italia”
Dopo un anno dalla “polemica in famiglia” con la compagna Anna Kuliscioff, pubblicata 
su “Critica sociale”, nella quale Filippo Turati aveva sostenuto la posizione del Partito so-
cialista favorevole al solo suffragio universale maschile, nel corso dell’esame parlamentare 
della nuova legge elettorale politica il leader socialista presenta un atto di indirizzo nel 
quale, richiamandosi al principio di eguaglianza civile e politica sancito dall’articolo 24 
dello Statuto Albertino, chiede l’estensione del voto politico a tutti gli “italiani, indipenden-
temente da differenze di carattere esclusivamente anatomico o fisiologico”.
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“Almeno il voto amministrativo”“Almeno il voto amministrativo”
Telegrammi dei Comitati pro suffragio femmi-
nile torinese, pugliese, mantovano, lombardo 
e genovese, 2 maggio 1913
Archivio storico del Senato della Repubblica, 
Senato del Regno, Commissioni per i disegni 
di legge, Progetti di legge, poi disegni di leg-
ge, ddl n. 935, Modificazione al testo unico 
della legge comunale e provinciale 21 mag-
gio 1908, n. 269, presentato al Senato nella 
tornata del 19 dicembre 1912 dal ministro 
dell’Interno, Giovanni Giolitti, Presidente del 
Consiglio. Iniziato in Senato
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Le donne e l’economia di Le donne e l’economia di 
guerraguerra
“L’Illustrazione italiana”, 12 di-
cembre 1915, p. 498-499

Biblioteca della Camera dei de-
putati

Durante la Prima guerra mon-
diale, chiamati alle armi tutti 
gli uomini in grado di combat-
tere, le donne sono costrette a 
sostituire mariti, fratelli e padri 
nelle fabbriche, negli uffici e 
nella produzione agricola.

Costante è poi la mobilitazione 
femminile nell’organizzazione 
dell’invio di viveri al fronte e di 
cura dei feriti e dei reduci.

In questa pagina la confezione 
del pacco del soldato a cura 
del Comitato di Porta Genova 
a Milano.

Nella pagina accanto il labora-
torio delle camiciaie al Comi-
tato diocesano a San Calimero.
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Le donne e l’economia di Le donne e l’economia di 
guerraguerra
Archivio storico della Camera 
dei deputati, Fondo “Commis-
sione parlamentare d’ inchiesta 
sulle terre liberate e redente, 
18 luglio 1920 – 30 giugno 
1922”

Immagini d’epoca acquisite dal 
Comitato finanziario generale 
di assistenza civile nel Trenti-
no, s.d. 

In questa pagina trasforma-
zione di calzari austriaci in 
port-enfant.

Nella pagina accanto il labo-
ratorio di cucito in via Fratelli 
Perini, Trento.





59595858

“Togliere la donna dalla “Togliere la donna dalla 
umiliante ed illogica condi-umiliante ed illogica condi-
zione di eterna minorenne”zione di eterna minorenne”
Petizione n. 171 del Comitato 
lombardo pro suffragio femmi-
nile, 9 maggio 1919 

Archivio storico del Senato del-
la Repubblica, Senato del Re-
gno. Commissione per i disegni 
di legge, d.d.l. n. 142, Per l’a-
bolizione dell’autorità maritale, 
presentato nella tornata del 20 
dicembre 1912 dal Senatore 
Vittorio Scialoia

L’autorizzazione maritale sarà 
abolita dalla legge 17 luglio 
1919, n. 1176, recante dispo-
sizioni sulla capacità giuridica 
della donna, più nota come 
“Legge Sacchi”. L’articolo 7 
della legge ammette le donne, 
a pari titolo degli uomini, ad 
esercitare tutte le libere pro-
fessioni e a coprire tutti gli 
impieghi pubblici, esclusi “sol-
tanto” i poteri giurisdizionali e 
quelli che attengono alla dife-
sa dello Stato.
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Emozione e compiacimento vivissimo per il riconoscimento del votoEmozione e compiacimento vivissimo per il riconoscimento del voto
Archivio storico della Camera dei deputati, Fondo “Disegni e Proposte di Legge e Incarti 
delle Commissioni del periodo del Regno d’Italia”
Lo stesso giorno in cui la Camera approva a larga maggioranza la proposta di legge che 
estende il voto politico e amministrativo alle donne, il 6 settembre 1919, il Comitato centra-
le della Federazione Nazionale pro Suffragio Femminile invia una lettera al Presidente della 
Camera pregandolo di farsi interprete “presso la Camera tutta della propria riconoscenza 
per l’alta prova di fiducia che ha voluto dare alla donna italiana, compiendo al tempo 
stesso un nobile atto di giustizia”. La lettera prosegue dando ampie rassicurazioni sul fatto 
che la donna italiana saprà essere all’altezza dei nuovi diritti che ogni parte politica ha 
ritenuto doveroso riconoscerle. 
Purtroppo lo scioglimento anticipato della legislatura non consente al Senato di approvare 
il provvedimento e la questione del voto alle donne conosce una nuova, grave battuta 
d’arresto.
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Un’occasione mancataUn’occasione mancata
Fascicolo annullato del ddl n. 456. Per l’estensione dei diritti all’elettorato politico e am-
ministrativo alle donne
Archivio storico del Senato della Repubblica, Senato del Regno. Commissioni per i disegni 
di legge, progetti di legge, poi disegni di legge, comunicato alla Presidenza del Senato l’8 
settembre 1919. Iniziato alla Camera dei deputati
La Camera dei deputati il 6 settembre 1919 vota a grande maggioranza la proposta di 
legge Martini-Gasparotto che estende “le leggi vigenti sull’elettorato politico e amministra-
tivo (…) a tutti i cittadini di ambo i sessi”. Tuttavia l’interruzione anticipata della legisla-
tura non consente l’approvazione della proposta da parte del Senato e, ad un passo dal 
riconoscimento del diritto di voto, le donne italiane vedono arenarsi ancora una volta la 
loro richiesta.
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La generale tendenza delle maggiori forze politiche a riconoscere l’estensione del suffragio 
alle donne, maturata dopo la prima guerra mondiale, prosegue nei primi anni ’20, in cui 
si afferma il regime fascista. 
Pochi mesi dopo la marcia su Roma, il 14 maggio del 1923, presenziando all’apertura del 
congresso dell’Alleanza internazionale prosuffragio femminile che si svolge nella capitale 
Benito Mussolini pronuncia un discorso che suscita nuove speranze nel movimento suffra-
gista. 
Nel gennaio del 1925 viene approvato un disegno di legge che estende il voto ammini-
strativo alle donne, ma le esclude dalla carica di sindaco, di assessore, di membro della 
Deputazione, del Consiglio e della Giunta provinciale. La legge 22 novembre 1925, n. 212 è 
la prima legge italiana che estende alle donne l’elettorato attivo nelle elezioni amministra-
tive. Si tratta, però, di una conquista vana, perché, qualche mese più tardi, sono abolite le 
elezioni amministrative e il carattere elettivo della carica di sindaco, sostituito dal podestà. 
Negli anni seguenti, le politiche del regime che interessano il mondo femminile riflettono 
con sempre maggiore evidenza la concezione illiberale dello Stato e della società propria 
della cultura fascista. Si consolida un progetto politico di gerarchizzazione e di controllo 
autoritario sui cittadini che favorisce l’inquadramento della donna attraverso un ampio 
numero di organizzazioni femminili e ne orienta il ruolo principalmente verso l’ambito fa-
miliare. 
Anche se singole personalità femminili assumono posizioni di rilievo in determinati ambi-
ti – dalla letteratura, alla scienza all’arte – in termini generali la crescente affermazione 
delle politiche di potenza propagandate dal regime diffonde nella società una concezione 
prevalente della donna come moglie e madre, in funzione dell’incremento demografico.
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Il Congresso dell’Alleanza Internazionale pro suffragioIl Congresso dell’Alleanza Internazionale pro suffragio
“L’Illustrazione italiana”, 13 maggio 1923, p. 564-565
Biblioteca della Camera dei deputati
Dal 9 al 19 maggio del 1923 si tiene a Roma al Palazzo delle 
Esposizioni, il Congresso dell’Alleanza Internazionale pro suffragio 
femminile ai cui lavori partecipano Adele e Bice Sacchi, Teresa 
Labriola, Regina Terruzzi e Margherita Sarfatti. All’inaugurazione 
dei lavori è presente il Presidente del Consiglio, Benito Mussolini, 
che nel suo intervento promette di riconoscere alle donne il voto 
amministrativo. Rassicura gli uomini sostenendo che la conces-
sione del voto alle donne non avrà effetti catastrofici ma avrà 
“conseguenze benefiche perché la donna nell’esercizio di questi 
diritti metterà le sue qualità fondamentali di misura, equilibrio e 
saggezza”. 
“L’Illustrazione italiana” dedica un servizio a questo evento e al 
Congresso per l’educazione famigliare indetto dal Consiglio nazio-
nale delle donne italiane, che si svolge a Roma nello stesso mese 
di maggio.
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Una conquista vanaUna conquista vana
Decreto Regio di autorizzazione 
alla presentazione in Parlamento 
del disegno di legge per l’ammis-
sione delle donne all’elettorato am-
ministrativo

Archivio storico della Camera dei 
deputati, Fondo “Disegni e Proposte 
di Legge e Incarti delle Commissio-
ni del periodo del Regno d’Italia”

Approvato dalla Camera il 16 mag-
gio 1925, il progetto di legge per 
l’ammissione delle donne all’elet-
torato amministrativo, d’iniziativa 
del Ministro dell’Interno, Luigi Fe-
derzoni, diviene la legge 22 no-
vembre 1925, n. 2125. La conqui-
sta dell’elettorato amministrativo 
femminile rimane solo formale a 
causa dell’abolizione del carattere 
rappresentativo degli organi am-
ministrativi degli enti locali conse-
guente all’istituzione del podestà e 
delle consulte municipali nei Comu-
ni, avvenuta l’anno successivo.



“Alle donne che lavorano nelle “Alle donne che lavorano nelle 
officine, nei campi, nelle azien-officine, nei campi, nelle azien-
de diverse e nella casa”de diverse e nella casa”
Archivio storico della Camera dei 
deputati, Fondo “Disegni e Propo-
ste di Legge e Incarti delle Com-
missioni del periodo del Regno 
d’Italia”

Durante l’iter di approvazione del 
progetto di legge per l’ammissio-
ne delle donne all’elettorato am-
ministrativo viene presentato alla 
Camera un ordine del giorno – 
recante fra gli altri la firma di 
Antonio Gramsci – in cui si af-
ferma “l’eguaglianza dei sessi di 
fronte al suffragio amministrativo 
e politico”, chiedendo, rispetto 
al progetto di legge in discus-
sione, il riconoscimento del voto 
“in base alla funzione economica 
della donna nella società” e “cioè 
che il diritto di voto debba essere 
conferito a tutte le donne che 
lavorano nelle officine, nei cam-
pi, nelle aziende diverse e nella 
casa, contribuendo alla gestione 
famigliare senza sfruttare lavoro 
altrui”.
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Donne e lavoro nel periodo fascistaDonne e lavoro nel periodo fascista
Dopo il rapido esaurirsi delle spinte “sociali” del primo fascismo, il regime avvia politiche 
miranti a scoraggiare l’accesso delle donne al mondo del lavoro.
Le conquiste ottenute dalle donne nell’ultima fase del periodo liberale, tra le quali l’acces-
so alle professioni e agli impieghi pubblici, la cui concreta applicazione era stata limitata 
da ritardi culturali delle amministrazioni, vengono presto vanificate dal regime fascista. Nel 
complesso, la legislazione emanata dal fascismo opera su un doppio binario: da un lato, 
individua strumenti di tutela delle lavoratrici, in ragione dell’asserita preminenza della loro 
funzione materna; dall’altro, opera per una tendenziale espulsione delle lavoratrici dalle pub-
bliche amministrazioni e poi dal lavoro privato e più in generale dalle forme di lavoro più 
autonome rispetto alla dimensione strettamente familiare e agricola.
Sotto il primo profilo si inscrive la legge quadro del 1934 sulla tutela del lavoro delle donne 
e dei fanciulli, che riordina la precedente normativa in materia; sotto il secondo profilo, il 
Fascismo limita fortemente la presenza delle donne, in particolare in ambito scolastico, impe-
dendo loro di essere presidi di istituti di istruzione media ed escludendole dall’insegnamento 
di materie come la storia e la filosofia che, nell’impostazione educativa del Fascismo e della 
riforma Gentile della scuola, costituivano il “vertice” del curriculum formativo.
In seguito, nel corso degli anni ’30, la riduzione della presenza femminile nel mondo del 
lavoro diviene un obiettivo più generale. Numerosissime sono le disposizioni specifiche in ma-
teria. Tra le leggi quadro si ricordano in particolare la legge del 1934, che autorizza le am-
ministrazioni dello Stato ad escludere le donne dai bandi di concorso o a stabilire quote di 
partecipazione per la partecipazione femminile e il decreto del 1938, che limita l’assunzione 
femminile negli impieghi pubblici e privati al 10 per cento dei posti disponibili. Queste norme 
conseguono in realtà effetti limitati, perché non riescono ad arrestare una complessiva mo-
dernizzazione in atto nel Paese: negli anni ’30 il lavoro femminile è una realtà tutt’altro che 
modesta in Italia, sia nei tradizionali ambiti agricoli e artigianali sia nella moderna industria e 
nel settore terziario, pur risultando fortemente discriminato, spesso anche a livello retributivo.
Il progetto ruralista e patriarcale del fascismo non riesce a realizzarsi. I tassi di crescita de-
mografica dell’Italia tendono ad allinearsi alle medie dei Paesi avanzati, mentre l’inserimento 
delle donne nella società, soprattutto urbana, crea aspettative diffuse di una reale parità 
che potranno realizzarsi solo con la nascita della Repubblica.



Le future maestre ruraliLe future maestre rurali
Istituto Luce, L’Italia fascista 
in cammino: 516 fotografie, 
Roma, Istituto poligrafico 
dello Stato, 1932, p. 105

Biblioteca della Camera dei 
deputati
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Adunata delle forze femminili  Adunata delle forze femminili  
del 28 maggio 1939del 28 maggio 1939
“L’Illustrazione italiana”, 4 giugno 1939, p. 1127-1128
Biblioteca della Camera dei deputati
Alla grande adunata delle forze femminili che si svolge 
a Roma il 28 maggio 1939 partecipano 70.000 donne e 
15.000 sfilano dal Circo Massimo a Via dell’Impero (oggi 
via dei Fori Imperiali). L’organizzazione articolata e l’am-
pio spettro delle occupazioni femminili messe in scena 
evidenziano la partecipazione delle donne alle liturgie del 
regime.
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Il 1° febbraio 1945, a guerra ancora in corso, viene adottata la prima norma che estende il 
diritto di voto alle donne: si tratta di un primo passo che riconosce alle italiane il “diritto 
di eleggere”. Al conseguimento di questo storico risultato concorre la coralità dell’impegno 
delle donne italiane nelle città occupate e devastate dalla guerra, nei campi di prigionia 
e negli insediamenti produttivi ed il ruolo da loro svolto nella Resistenza.
L’ulteriore passo verso la conquista del “diritto ad essere elette” verrà riconosciuto dal 
decreto del gennaio del 1946 in vista delle elezioni amministrative che si tengono nella 
primavera e poi nell’autunno dello stesso anno. Per quanto riguarda invece le elezioni per 
l’Assemblea Costituente, un decreto del marzo 1946 completa e integra la normativa pre-
cedente riconoscendo l’elettorato passivo a 25 anni.
È un primo segnale importante, ciononostante, i partiti nell’imminente consultazione elet-
torale politica per la Costituente presentano ancora un numero abbastanza limitato di 
candidature femminili.
Il 2 giugno 1946 gli italiani sono chiamati a scegliere tra Monarchia e Repubblica e a eleg-
gere i loro rappresentanti all’Assemblea Costituente. Le candidature femminili complessive 
sono 226: 68 nelle liste del Partito Comunista; 29 in quelle della Democrazia Cristiana; 
16 in quelle del Partito Socialista; 14 in quelle del Partito d’Azione; 8 in quelle dell’Unione 
Democratica Nazionale; 7 in quelle del Fronte per l’Uomo Qualunque e 84 in altre liste.
Su 556 deputati eletti le donne sono 21: 9 comuniste, 9 democristiane, 2 socialiste e 1 
del Fronte dell’Uomo Qualunque. 
Molto diverse tra loro per età, cultura ed esperienze, le prime donne elette seppero dare 
voce comune nell’elaborazione della Carta costituzionale alle legittime aspirazioni di eman-
cipazione delle donne italiane.
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Il diritto di voto alle donne capofamiglia nella Repubblica partigiana Il diritto di voto alle donne capofamiglia nella Repubblica partigiana 
della Carniadella Carnia
Comitato di Liberazione Nazionale della Carnia, Verbale della seduta del 25 agosto 1944
Biblioteca civica di Udine, Fondo della Resistenza, Doc. n. 78
Con questa decisione il Comitato di Liberazione della Repubblica partigiana della Carnia 
e dell’Alto Friuli riconosce a tutte le donne capofamiglia di quei territori il diritto di voto. 
Mentre altre repubbliche partigiane nominano esponenti femminili nei loro organi di gover-
no, la Repubblica della Carnia è l’unica a riconoscere questo diritto fondamentale.
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La nascita dei movimenti politici femminiliLa nascita dei movimenti politici femminili
Durante la seconda guerra mondiale si assiste a una rinascita di forme associative politi-
che di donne, radicalmente nuove rispetto alle associazioni del periodo fascista.
Nel luglio del 1944 a Napoli nasce la redazione di “Noi donne”, che diventerà il periodico 
di riferimento per una vasta area politica e l’organo di comunicazione dei “Gruppi di difesa 
della donna”.
Nel settembre del 1944 viene fondata l’Unione Donne Italiane (UDI), che si propone di 
rappresentare un movimento femminile di emancipazione privo di barriere partitiche, ma 
che di fatto raggruppa prevalentemente donne legate all’area politica di sinistra, comunista 
e socialista.
Nell’ottobre del 1944, inoltre, si realizza una prima mobilitazione femminile per il riconosci-
mento del diritto di voto, alla quale aderiscono, oltre all’UDI, le rappresentanti del Comita-
to Femminile DC, del Gruppo Femminile del Partito Repubblicano, dei Centri Femminili dei 
Partiti Comunista, Socialista, d’Azione, Liberale, Sinistra Cristiana, Democrazia del lavoro e 
dell’Associazione “Pro Suffragio” della Federazione Italiana Laureate e Diplomate (FILDIS). 
Poco dopo, nel dicembre dello stesso anno, esce, come supplemento de “Il Popolo”, il 
primo numero di “Azione Femminile”, organo nazionale del movimento femminile DC, con 
un articolo della direttrice Angela Maria Guidi Cingolani sulla partecipazione della donna 
alla vita politica. 
La nuova dimensione del ruolo femminile nell’Italia in via di liberazione dal nazifascismo si 
esprime pure, nel 1945, con la celebrazione della festa dell’8 marzo, che solo in seguito 
entra stabilmente nella vita nazionale.
Nel 1945 nasce il Centro Italiano Femminile (CIF), presieduto da Maria Federici, futura depu-
tata alla Costituente, che raggruppa soprattutto donne dell’area cattolica e democristiana, 
con l’obiettivo di trovare “la soluzione dei problemi della vita femminile e sociale secondo 
lo spirito e la dottrina cristiana”.
Nell’ottobre del 1946 nasce, inoltre, su iniziativa di Carla Garabelli Orlando, l’Associazione 
Nazionale Donne Elettrici (ANDE), con lo scopo di promuovere iniziative per la formazione 
e la partecipazione politica delle donne.
Nonostante le differenze, e il diverso peso politico, le varie associazioni trovano un terreno 
comune nell’idea di una militanza politica femminile paritaria.
Già nel corso delle elezioni del 1946 esse svolgono una capillare propaganda, contribuen-
do a costruire la cultura politica delle donne italiane.



Caterina PicolatoCaterina Picolato (1900-1963). Nata da 
famiglia di modeste condizioni, lavora 
come sarta e come operaia. Nel 1918 
aderisce al Partito socialista. Attiva nel 
sindacato e nel Comitato di propaganda 
femminile socialista della provincia di To-
rino, nel 1921 aderisce al neonato Partito 
comunista d’Italia. Nel 1923 è arrestata 
per antifascismo. In seguito, riduce l’im-
pegno politico a causa della tubercolosi 
contratta in carcere, ma mantiene i con-
tatti con l’organizzazione clandestina co-
munista. Tra il 1941 e il 1942 contribuisce 
alla ricostruzione del Partito comunista 
a Torino e nel maggio 1943 entra, uni-
ca donna, nella direzione provvisoria del 
Partito, come responsabile femminile per 
l’Italia settentrionale. Nel novembre 1943, 
promuove l’incontro a Milano con le co-
muniste Giovanna Barcellona e Lina Fibbi, 
la socialista Lina Merlin e l’azionista Ada 
Gobetti, dal quale scaturisce il documento 
di fondazione dei Gruppi di difesa della 
donna e per l’assistenza ai combattenti 
della libertà, che univano alla lotta al na-
zifascismo precise rivendicazioni femmini-
li, come parità di salario e nell’accesso 
agli impieghi e pieni diritti politici. 

Nominata alla Consulta, dopo la Libera-
zione è membro del Comitato centrale 
e responsabile della Commissione fem-
minile del partito comunista. Dal 1947 è 
responsabile della Commissione femminile 
nazionale della CGIL e promuove la tutela 
della maternità, la lotta alle discrimina-
zioni, la parità salariale, con particolare 
attenzione alla tematica del lavoro a do-
micilio.

Ada Gobetti
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Fare politica per difendere la famigliaFare politica per difendere la famiglia
“Azione femminile”, 25 dicembre 1944
Archivio dell’Istituto Luigi Sturzo
Dalle colonne di “Azione femminile”, periodico del Movimento femminile della Democrazia 
Cristiana, pubblicato come supplemento del quotidiano “Il Popolo” tra il 1944 e il 1945, 
Alcide De Gasperi invia un messaggio di auguri alle democratiche cristiane in occasione 
del Natale del 1944. Nel messaggio il segretario della DC invita le donne a partecipare 
attivamente alla vita politica e chiede il loro prezioso contributo alla ricostruzione morale 
e civile del Paese.
Nell’imminenza del riconoscimento del diritto di voto alle donne, che giungerà solo un 
mese più tardi, De Gasperi incoraggia le donne a fare politica non per uscire dalla famiglia 
ma per difenderla e assicurarne l’avvenire.
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“Ho fatto più rapidamente ancora di “Ho fatto più rapidamente ancora di 
quanto mi chiedi…”quanto mi chiedi…”
Minuta di Palmiro Togliatti, Segretario del 
PCI e Vice Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri ad Alcide De Gasperi, Segretario della 
DC e Ministro degli affari esteri, 20 gennaio 
1945; risposta originale autografa di De Ga-
speri a Togliatti, 20 gennaio 1945

Archivio della Fondazione Gramsci

Con queste parole il Segretario della De-
mocrazia Cristiana e Ministro degli esteri, 
De Gasperi, risponde il 20 gennaio 1945 a 
Palmiro Togliatti, Segretario del Partito Co-
munista Italiano e Vicepresidente del Con-
siglio dei Ministri, che gli chiede di inviare 
congiuntamente al Presidente del Consiglio 
la richiesta scritta di mettere all’ordine del 
giorno del Consiglio dei ministri la questione 
dell’estensione del suffragio femminile.

Lo scambio di note tra i due leader, av-
venuto solo dieci giorni prima del decreto 
legislativo luogotenenziale che riconosce l’e-
lettorato attivo alle donne, sta a indicare 
come nei due grandi partiti di massa dell’I-
talia ancora in guerra la questione del voto 
e della partecipazione delle donne alla vita 
politica fosse ormai matura e consapevole.
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Il diritto di voto alle donneIl diritto di voto alle donne
Decreto legislativo luogotenenziale 1° febbraio 1945, n. 23, Raccolta ufficiale delle leggi e 
dei decreti del Regno d’Italia: anno 1945, Roma, Istituto poligrafico dello Stato, 1946 
Biblioteca della Camera dei deputati
Il 1° febbraio 1945, in regime di pieni poteri, il Governo presieduto da Ivanoe Bonomi ema-
na il decreto legislativo luogotenenziale n. 23 che estende il diritto di voto alle donne “che 
si trovino nelle condizioni previste dagli articoli 1 e 2 del testo unico della legge elettorale 
politica, approvato con regio decreto 2 settembre 1919, n. 1495”, ossia titolari dei diritti 
civili e politici del Regno e che abbiano compiuto il 21° anno di età. 
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Angela Maria Guidi Cin-Angela Maria Guidi Cin-
golani golani (1896-1991). Sin da 
giovanissima partecipa alle 
attività dell’Azione cattolica. 
Entra a far parte dell’Unione 
donne cattoliche, nel 1918 
diventa propagandista e poi 
dirigente del gruppo romano 
della Gioventù femminile cat-
tolica italiana. Decisivo nella 
sua formazione è l’incontro 
con don Luigi Sturzo. Nel 
1919 è tra le prime ad ade-
rire al Partito popolare italia-
no, assumendo la carica di 
segretaria del gruppo femmi-
nile di Roma. La sua è la pri-
ma tessera femminile del PPI. 
È tra le pioniere dell’organiz-
zazione sindacale femminile, 
dopo la I guerra mondiale dà 
vita alle prime cooperative di 
donne artigiane.
Partecipa alla lotta clande-
stina contro il fascismo, in-
caricata della organizzazione 
del movimento femminile del 
partito. Organizza aiuti per 
i fuggiaschi e perseguitati, 
ospita in casa sua, per adu-
nanze clandestine, il Comita-
to di Liberazione Nazionale.

A liberazione avvenuta, fa 
parte del consiglio nazionale 
della Democrazia Cristiana 
e della direzione del partito. 
Inoltre, è membro del comi-
tato centrale del movimento 
femminile e della commis-
sione di politica estera del 
partito.
È una delle prime cattoliche 
a partecipare al movimento 
nazionale pro suffragio fem-
minile.

Come giornalista, collabora 
a diversi quotidiani tra i quali 
“Corriere d’Italia”, “Il Popolo”, 
“Avvenire d’Italia”; al settima-
nale “L’Ago” e alla rivista “Il 
Solco”. Dirige il settimanale 
“Il Lavoro femminile” e suc-
cessivamente “Azione femmi-
nile”, organo centrale della 
Democrazia cristiana. 
Dal 25 settembre 1945 fa 
parte della Consulta na-
zionale e nel 1946 è elet-
ta all’Assemblea Costituente 
nella lista della Democrazia 
cristiana. 
Nel 1948 è eletta deputata. 
Dal 27 luglio 1951 al 16 lu-
glio 1953 è Sottosegretaria 
di Stato all’Industria e Com-
mercio, nel VII governo De 
Gasperi. È la prima donna 
della Repubblica italiana a 
ricoprire un incarico ministe-
riale.
Eletta sindaca di Palestrina 
nel 1952, lascia l’impegno 
politico nazionale per dedi-
carsi all’amministrazione del 
comune laziale.



Il primo intervento di una don-Il primo intervento di una don-
na nell’Aula di Montecitoriona nell’Aula di Montecitorio
Atti della Consulta nazionale, Di-
scussioni, 1° ottobre 1945

Biblioteca della Camera dei de-
putati

La Consulta Nazionale, organo 
non elettivo con funzioni con-
sultive rispetto all’Esecutivo, si 
riunisce nel Palazzo di Monteci-
torio. Viene convocata per la pri-
ma volta il 25 settembre 1945 e 
resta in carica fino alle elezioni 
del 2 giugno 1946. È composta 
da 430 membri di cui 14 donne, 
alcuni sono membri di diritto, al-
tri di nomina governativa, su de-
signazione dei partiti e di altri 
organismi.

Angela Maria Guidi Cingolani è la 
prima consultrice a prendere la 
parola in Aula nella seduta del 1° 
ottobre 1945. Il suo intervento è 
accolto da un lungo applauso con 
il quale l’Assemblea saluta il pri-
mo intervento svolto da una don-
na nell’emiciclo di Montecitorio.
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Anche le mondine devono poter votareAnche le mondine devono poter votare
Archivio storico della Camera dei deputati, Fondo “Consulta Nazionale, Disegni e proposte 
di legge”, AC 56
Con questo ordine del giorno si richiede che le mondine possano esercitare il diritto di 
voto per il referendum e l’elezione dell’Assemblea Costituente in un seggio vicino al luogo 
di lavoro; tra le firme autografe quelle delle consultrici Claudia Maffioli e Jole Lombardi e 
del consultore Sandro Pertini.
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Il primo votoIl primo voto
Nella pagina accanto:
- un volantino comunista rivolto alle donne 
Archivio della Fondazione Gramsci;
- un articolo a firma di Pietro Nenni pubblicato su “Avanti!” del 3 febbraio 1946, che invita 
le donne a partecipare alle imminenti elezioni amministrative
Biblioteca della Camera dei deputati;
- foto delle elezioni a Milano pubblicate da “L’Illustrazione Italiana” del 14 aprile 1946, 
p.235
Biblioteca della Camera dei deputati.
Nelle domeniche comprese tra il 10 marzo e il 7 aprile 1946 si svolgono le elezioni am-
ministrative in 5.722 Comuni italiani. Nei rimanenti Comuni le elezioni sono rinviate a data 
da stabilirsi dopo lo svolgimento del referendum sulla forma istituzionale dello Stato.
Le donne votano per la prima volta e molte di loro sono elette nei Consigli comunali grazie 
al decreto legislativo n. 1 del 7 gennaio 1946 che estende alle donne l’elettorato passivo 
nelle elezioni amministrative.
Le immagini e i filmati testimoniano l’ampia partecipazione delle donne alla consultazione 
elettorale senza distinzione di età, di estrazione sociale o di provenienza geografica.
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“Votate così” “Votate così” 
Manifesto della Democrazia cristiana 
Archivio dell’Istituto Luigi Sturzo
Volantino comunista 
Archivio della Fondazione Gramsci
I volantini e i manifesti dei partiti politici in vista delle elezioni del 2 giugno 1946 si rivolgo-
no all’elettorato femminile facendo costante riferimento alla funzione della donna nell’ambi-
to familiare: la donna è chiamata a votare per il benessere dei propri figli e per la pace.
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Monarchia o Repubblica?Monarchia o Repubblica?
Schede originali di votazione per il referendum istituzionale e per l’elezione dell’Assemblea Costi-
tuente, 2 giugno 1946

Archivio storico della Camera dei deputati, Fondo del Referendum istituzionale

Il 16 marzo 1946 il decreto legislativo luogotenenziale n. 98, all’articolo 1 dispone che “Contempo-
raneamente alle elezioni per l’Assemblea Costituente il popolo sarà chiamato a decidere mediante 
referendum sulla forma istituzionale dello Stato (Repubblica o Monarchia)”.

La Legge elettorale politica per l’Assemblea Costituente (decreto legislativo luogotenenziale n. 74 
del 1946) prevede che siano elettori tutti i cittadini e le cittadine italiani maggiorenni ed “eleggibili 
all’Assemblea Costituente i cittadini o le cittadine che, al giorno delle elezioni, abbiano compiuto 
il 25° anno di età”.



I titoli dei quotidiani del 2 giugno 1946
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Carta della Costi-Carta della Costi-
tuentetuente
Archivio Fondazione 
Luigi Einaudi, Fondo 
Luigi Einaudi, sez. 3



In fila e ai seggi il 2 giugno 1946In fila e ai seggi il 2 giugno 1946
Biblioteca della Camera dei deputati

Archivio fotografico dell’Istituto Luce

Foto delle file ai seggi e del voto:

“Avanti!”, il 4 giugno 1946, pubblica in prima pagina la fo-
tografia di una fila di donne ai seggi con il titolo “Donne, 
donne, donne”;

“Il Popolo”, il 4 giugno 1946, pubblica la fotografia di una 
fila di donne nella campagna romana;

fotogramma di un video dell’Istituto Luce; 

“L’Illustrazione italiana”, il 9 giugno 1946, pubblica la foto-
grafia del voto del Re Umberto II e del Presidente del Con-
siglio, De Gasperi.
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L’esperienza del voto nelle testimo-L’esperienza del voto nelle testimo-
nianze di alcune scrittricinianze di alcune scrittrici
“Mercurio: mensile di politica, arte, 
scienze”, (1946), n. 27-28 (nov.-dic.), 
p. 138-139

Biblioteca della Camera dei deputati

La rivista “Mercurio”, diretta da Alba 
De Céspedes, dedica un numero spe-
ciale all’anno 1946, chiedendo ai pro-
pri collaboratori, scrittori e artisti, di 
ricordare i momenti più significativi 
dell’anno che stava per concludersi. 
Nelle testimonianze della stessa De 
Céspedes, di Anna Banti, di Maria Bel-
lonci, di Sibilla Aleramo, emerge spes-
so, con parole trepidanti, l’esperienza 
del primo voto. La De Céspedes ricor-
da il momento del voto come la fine 
di un tempo umiliante e penoso: “Con 
quel segno in croce sulla scheda mi 
pareva di aver disegnato uno di quei 
fregi che sostituiscono la parola fine. 
Uscii, poi, liberata e giovane, come 
quando ci si sente i capelli ben rav-
viati sulla fronte”.



I risultati elettorali nelle pagine dei quotidiani
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La ragazza repubbli-La ragazza repubbli-
canacana
“Tempo”, n. 20, 1-8 
giugno 1946

Biblioteca della Came-
ra dei deputati

Il settimanale “Tempo”, 
dedica uno speciale 
alle elezioni del 2 giu-
gno.



Un disegno di GuttusoUn disegno di Guttuso
“l’Unità”, 11 giugno 
1946

Biblioteca della Camera 
dei deputati

In questo celebre di-
segno, pubblicato nella 
prima pagina dell’Unità 
dell’11 giugno 1946, Re-
nato Guttuso raffigura 
una giovane donna ai 
cui piedi sono caduti il 
trono e la corona.
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La proclamazione dei risul-La proclamazione dei risul-
tatitati
“L’Illustrazione italiana”, n. 25, 
23 giugno 1946, p. 403

Biblioteca della Camera dei de-
putati

Verbali della Corte di Cassazio-
ne recanti i risultati provvisori 
del referendum istituzionale del 
2 giugno 1946

Archivio storico della Camera 
dei deputati, Fondo “Assemblea 
Costituente”

La copertina de “L’Illustrazione 
italiana” mette a confronto il 
momento in cui il Primo Presi-
dente della Corte di Cassazio-
ne, Giuseppe Pagano, proclama 
nella Sala della Lupa di Palazzo 
Montecitorio, il 10 giugno alle 
ore 18, i risultati del referen-
dum istituzionale con le piazze, 
dove il popolo segue la cerimo-
nia attraverso il resoconto che 
ne dà la radio.

Nella pagina accanto i verbali 
di cui è stata data lettura nella 
Sala della Lupa.
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ÈÈ nata la Repubblica ita- nata la Repubblica ita-
lianaliana
“Tempo”, n. 22, 15-22 giu-
gno 1946

Biblioteca della Camera 
dei deputati

Il “Tempo” pubblica in co-
pertina una delle immagi-
ni più celebri della vittoria 
della Repubblica. La foto-
grafia ritrae il volto di una 
giovane donna che festeg-
gia la nascita della Repub-
blica mostrando la prima 
pagina del “Corriere della 
sera” che titola “E’ nata la 
Repubblica Italiana”.



In attesa dell’Assemblea Costituente
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I risultati definitiviI risultati definitivi
Verbali della Corte di Cassazione 
recanti i risultati definitivi del re-
ferendum istituzionale del 2 giu-
gno 1946

Archivio storico della Camera dei 
deputati, Fondo “Assemblea Co-
stituente”

La Corte di Cassazione dà atto 
che i voti validi complessivi a 
favore della Repubblica sono 
12.717.923 e quelli a favore del-
la Monarchia sono 10.719.284 e 
che pertanto la maggioranza dei 
votanti ha scelto la Repubblica.
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21 donne elette all’Assemblea Costituente21 donne elette all’Assemblea Costituente
“La Domenica del Corriere”, 4 agosto 1946, p. 3
Biblioteca della Camera dei deputati
All’Assemblea Costituente risultano elette:
9 deputate comuniste (Adele Bei, Nadia Gallico Spano, Nilde Iotti, Teresa Mattei, Angiola 
Minelli, Rita Montagnana, Teresa Noce, Elettra Pollastrini e Maria Madalena Rossi);
9 deputate democratiche cristiane (Laura Bianchini, Elisabetta Conci, Filomena Delli 
Castelli, Maria De Unterrichter, Maria Federici, Angela Gotelli, Angela Maria Guidi Cingolani, 
Maria Nicotra e Vittoria Titomanlio);
2 deputate socialiste (Bianca Bianchi e Lina Merlin);
1 deputata del Fronte dell’Uomo qualunque (Ottavia Penna).
L’elezione di 21 donne all’Assemblea Costituente non ha una grande eco nei giornali e nei 
settimanali. Tuttavia dopo la seduta inaugurale della Costituente, non mancano servizi che 
pubblicano profili ed immagini delle prime elette a Montecitorio come in questa pagina de 
“La Domenica del Corriere”.
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Il primo giorno a MontecitorioIl primo giorno a Montecitorio
“L’Illustrazione italiana”, 16 giugno 1946, p. 401; 7 luglio 1946, p. 5; 4 agosto 1946, p. 71-72
Biblioteca della Camera dei deputati
“L’Illustrazione italiana” dedica alcune pagine e fotografie ai preparativi che precedono la 
prima seduta dell’Assemblea Costituente e ai deputati che arrivano a Montecitorio il 25 
giugno 1946. In questa pagina sono ritratti i lavori di pulizia in Transatlantico; nella pagina 
accanto giungono a Palazzo Montecitorio (a partire da sinistra) le deputate Bianca Bianchi, 
Lina Merlin, Maria Federici e Maria Nicotra. Al centro della pagina la medaglietta distribuita 
ai deputati.
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Vittorio Emanuele Orlando sulla rappresentatività Vittorio Emanuele Orlando sulla rappresentatività 
perfettaperfetta
Assemblea Costituente, Discussioni, seduta del 25 giugno 
1946

Biblioteca della Camera dei deputati

Archivio storico della Camera dei deputati, Archivio fo-
tografico

Vittorio Emanuele Orlando è il Presidente provvisorio 
dell’Assemblea Costituente in quanto suo membro più 
anziano. Nell’indirizzo di saluto si rivolge ad un’Assem-
blea, nella quale, per la prima volta nella sua storia, il 
popolo italiano è “rappresentato nella sua totalità perfet-
ta, senza distinzione né di sesso, né di classi…”
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Maria Agamben FedericiMaria Agamben Federici  
(1899-1984) Eletta deputa-
ta all’Assemblea Costituen-
te nel collegio unico na-
zionale per la lista della 
Democrazia cristiana, viene 
chiamata a far parte del-
la “Commissione dei 75” 
ed è membro della Sot-
tocommissione (III) inca-
ricata della stesura della 
parte del Progetto di Co-
stituzione relativa ai diritti 
e doveri economico-sociali. 
In tale Sottocommissione 
presenta una relazione sul-
le garanzie economiche e 
sociali per l’esistenza della 
famiglia. È eletta deputata 
nel 1948.

Angela GotelliAngela Gotelli (1905-1996) 
Eletta deputata all’Assem-
blea Costituente nelle liste 
della Democrazia cristia-
na, dal febbraio 1947 viene 
chiamata a far parte della 
“Commissione dei 75” in so-
stituzione del deputato Car-
melo Caristia. Entra a far 
parte della I  Sottocommis-
sione incaricata della stesu-
ra della parte del Progetto 
di Costituzione relativa ai 
diritti e doveri dei cittadini. 
Eletta deputata nelle prime 
tre legislature, ricopre inca-
richi di Governo: nel 1958 
è nominata Sottosegretaria 
di Stato alla Sanità e poi al 
Lavoro e Previdenza sociale.

Lina MerlinLina Merlin (1887-1979) Elet-
ta deputata all’Assemblea 
Costituente nel collegio uni-
co nazionale per la lista del 
Partito socialista italiano d’u-
nità proletaria, entra a far 
parte della “Commissione dei 
75” ed è membro della Sot-
tocommissione (III) incaricata 
della stesura della parte del 
Progetto di Costituzione rela-
tiva ai diritti e doveri eco-
nomico-sociali. In tale Sot-
tocommissione presenta una 
relazione sulle garanzie eco-
nomico-sociali per l’esistenza 
della famiglia. Nella I e nella II 
legislatura è eletta al Senato 
e nella III legislatura è eletta 
alla Camera dei deputati. 

Le deputate alla Commissione per la CostituzioneLe deputate alla Commissione per la Costituzione



Nilde IottiNilde Iotti (1920-1999) Eletta deputa-
ta all’Assemblea Costituente nelle liste 
del Partito comunista italiano, entra a 
far parte della “Commissione dei 75” 
e della Sottocommissione (I) incaricata 
della stesura della parte del Progetto di 
Costituzione relativa ai diritti e doveri 
dei cittadini. In tale Sottocommissione 
presenta una relazione sulla famiglia. 
Prima donna ad essere eletta Presi-
dente della Camera dei deputati, nel 
1979, confermata in tale incarico nel 
1983 e nel 1987, presiede l’Assemblea 
di Montecitorio per tredici anni conse-
cutivi, esercitando il mandato più lungo 
della storia repubblicana.
Siede in Parlamento ininterrottamente 
dalla I alla XIII legislatura.

Teresa NoceTeresa Noce (1900-1980) 
Eletta deputata all’Assem-
blea Costituente nelle li-
ste del Partito comunista 
italiano, entra a far par-
te della “Commissione dei 
75” ed è membro della 
Sottocommissione (III) in-
caricata della stesura della 
parte del Progetto di Co-
stituzione relativa ai diritti 
e doveri economico-sociali. 
In tale Sottocommissione 
presenta una relazione sul-
le garanzie economico-so-
ciali per l’assistenza della 
famiglia. 
Membro della Consulta na-
zionale, è eletta deputata 
nella I e nella II legislatura.
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La “Commissione dei 75” inizia i suoi lavoriLa “Commissione dei 75” inizia i suoi lavori
Commissione per la Costituzione, Registro dei verbali, 20 luglio 1946
Archivio storico della Camera dei deputati, Fondo “Assemblea Costituente”
Il compito di redigere il Progetto di Costituzione da sottoporre all’esame dell’Assemblea 
viene affidato alla Commissione per la Costituzione. Il Presidente dell’Assemblea, Giuseppe 
Saragat, chiama a far parte della Commissione 75 deputati in rappresentanza della consi-
stenza numerica dei Gruppi. La Commissione, più conosciuta come “Commissione dei 75”, 
è presieduta da Meuccio Ruini e ne fanno parte i più insigni costituzionalisti e giuristi eletti 
all’Assemblea Costituente.
La Commissione organizza i suoi lavori attraverso tre Sottocommissioni: la prima, sui diritti 
e doveri dei cittadini, presieduta da Umberto Tupini, di cui entrano a far parte Nilde Iotti 
e, più tardi, Angela Gotelli, in sostituzione del deputato dimissionario Carmelo Caristia; la 
seconda, sull’organizzazione costituzionale dello Stato, presieduta da Umberto Terracini; la 
terza, sui rapporti economici e sociali, presieduta da Gustavo Ghidini, di cui entrano a far 
parte Maria Federici, Lina Merlin e Teresa Noce. 
Nella pagina accanto il verbale della seduta inaugurale della Commissione per la Costitu-
zione, nel corso della quale è eletta Segretaria Nilde Iotti, che sigla il verbale stesso.
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Le relazioni presentate dalle costituentiLe relazioni presentate dalle costituenti
Assemblea Costituente. Commissione per la Costituzione. I Sottocommissione. Relazioni 
presentate
Assemblea Costituente. Commissione per la Costituzione. III Sottocommissione. Relazioni 
presentate
Biblioteca della Camera dei deputati
L’attività delle costituenti nell’ambito dei lavori della Commissione per la Costituzione risulta 
concentrata prevalentemente su temi specifici riguardanti la condizione della donna e la 
famiglia. 
Nella I Sottocommissione Nilde Iotti è autrice di una Relazione sulla posizione della fami-
glia nella nuova Carta costituzionale, nella quale si afferma che il proposito di rafforzare 
la famiglia deve essere espressamente inserito nella Costituzione. Accanto a tale ricono-
scimento “s’impone un’opera di svecchiamento e rinnovamento democratico”, che consenta 
a tutti i cittadini di formarsi una famiglia e di provvedere al suo sostentamento e che 
riconosca il principio dell’uguaglianza giuridica dei coniugi, emancipando la donna, alla 
quale è stata riconosciuta piena uguaglianza in campo politico attraverso il riconoscimento 
dell’elettorato attivo e passivo, dalla condizione di arretratezza e di inferiorità in cui versa 
anche in seno alla famiglia.
Presso la III Sottocommissione le costituenti presentano tre distinte Relazioni riguardanti 
le garanzie economico-sociali per l’esistenza (o per l’assistenza) della famiglia a firma di 
Maria Federici, Lina Merlin e Teresa Noce. 
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Gli emendamenti al Progetto di Costituzione firmati dalle costituentiGli emendamenti al Progetto di Costituzione firmati dalle costituenti
Emendamenti originali presentati dalle costituenti su alcuni articoli del Progetto di Costi-
tuzione, 1947
Archivio storico della Camera dei deputati, Fondo “Assemblea Costituente”
Le 21 deputate elette all’Assemblea Costituente partecipano attivamente all’elaborazione 
del testo della Costituzione. Una significativa testimonianza di questo impegno si ritrova 
nelle proposte di emendamenti da esse sottoscritte al Progetto di Costituzione. Particolare 
attenzione è rivolta ai diversi profili delle pari opportunità: a questo tema sono riferiti gli 
emendamenti all’articolo 48 del Progetto (articolo 51 del testo definitivo) sulla parità di 
accesso di ambo i sessi agli uffici pubblici e alle cariche elettive che risultano sottoscritti 
da deputate appartenenti a diversi schieramenti politici.
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La firma della CostituzioneLa firma della Costituzione
Originale della Costituzione 
della Repubblica italiana

Archivio storico della Camera 
dei deputati

Archivio fotografico della Ca-
mera dei deputati

In queste pagine il Capo prov-
visorio dello Stato, Enrico De 
Nicola, firma, il 27 dicembre 
1947, la Costituzione della 
Repubblica italiana approvata 
dall’Assemblea Costituente il 
22 dicembre 1947.

Nella foto, insieme al Capo 
provvisorio dello Stato, la dele-
gazione dell’Assemblea Costi-
tuente che si reca al Quirinale 
per la firma, guidata dal Pre-
sidente, Umberto Terracini. La 
giovane donna è Teresa Mat-
tei, Segretaria di Presidenza ed 
anche la più giovane deputata 
all’Assemblea Costituente.
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Nelle consultazioni politiche del 18 aprile 1948 le elettrici partecipano con un’affluenza 
massiccia alle elezioni e il loro voto si indirizza prevalentemente ai grandi partiti di mas-
sa. Nel primo Parlamento dell’Italia repubblicana sono elette 45 donne alla Camera dei 
deputati e 4 al Senato. 
Nonostante quanto sancito dalla Costituzione, il principio dell’uguaglianza tra i sessi si affer-
merà pienamente soltanto con le riforme degli anni ’60 e ’70 nel quadro di una complessiva 
evoluzione della cultura giuridica e delle grandi trasformazioni economiche e sociali, che 
favoriscono la crescita delle forze organizzate dei movimenti femminili.
Nello spirito della Costituzione cadono così progressivamente, ma non senza contrasti, le 
barriere all’ingresso delle donne in una serie di impieghi, come la magistratura, le forze 
di Polizia e le Forze Armate. Nel 1975 si realizza una complessiva riforma del diritto di 
famiglia, che dà piena attuazione al principio costituzionale dell’uguaglianza morale e giu-
ridica dei coniugi.
Nell’Italia repubblicana la sottorappresentanza femminile nelle istituzioni politiche rimane a 
lungo una questione aperta. Malgrado le donne abbiano acquisito una piena cittadinanza 
politica la loro presenza negli organi rappresentativi è rimasta proporzionalmente limitata, 
anche se in aumento nel corso dei decenni.
La percentuale più alta di donne elette si registra nella legislatura corrente: siedono in 
Parlamento 196 deputate (31%) e 91 senatrici (35%).
Tre donne hanno ricoperto la carica di Presidente della Camera: Nilde Iotti (dal 1979 al 
1992), Irene Pivetti (dal 1994 al 1996) e Laura Boldrini (dal 2013). 
La prima Ministra è stata nel 1976 Tina Anselmi, preposta al Ministero del Lavoro e Pre-
videnza sociale nel III Governo Andreotti.
La prima senatrice a vita, Camilla Ravera, è stata nominata nel 1982, seguita da Rita Levi 
Montalcini nel 2001 ed Elena Cattaneo nel 2013.
La prima Commissaria europea è, nel 1995, Emma Bonino.
Negli anni recenti è proseguito l’impegno per incrementare il tasso di presenza femmini-
le nella vita politica e istituzionale del Paese attraverso l’introduzione di specifiche norme 
nell’ambito della legislazione nazionale e regionale, in coerenza con lo spirito della modifica 
apportata all’articolo 51, primo comma, della Costituzione. La norma costituzionale, che sta-
bilisce il principio della parità dei sessi nell’accesso agli uffici pubblici e alle cariche elettive, 
è stata così integrata nel 2003: “A tale fine la Repubblica promuove con appositi provvedi-
menti le pari opportunità tra donne e uomini”.
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Deputate della I legislatura della Repubblica Ita-Deputate della I legislatura della Repubblica Ita-
lianaliana
Archivio storico della Camera dei deputati, Archivio 
fotografico

In questa foto alcune deputate elette nella prima 
legislatura (1948-1953) siedono tra i banchi dell’emi-
ciclo di Montecitorio.
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Giuramento della Ministra del Lavoro e della previdenza sociale, Giuramento della Ministra del Lavoro e della previdenza sociale, 
Tina AnselmiTina Anselmi
Archivio Ansa

Tina Anselmi è la prima donna chiamata alla responsabilità di un Dicaste-
ro nel III Governo guidato da Giulio Andreotti (luglio 1976 - marzo 1978). 
Nella foto la Ministra giura, il 30 luglio 1976, nelle mani del Capo dello 
Stato, Giovanni Leone.
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Insediamento della Presidente della Insediamento della Presidente della 
Camera dei deputati, Nilde IottiCamera dei deputati, Nilde Iotti
Archivio Ansa

Il 20 giugno 1979 l’Assemblea della Ca-
mera elegge per la prima volta una don-
na allo scranno più alto di Montecitorio. 
Lo stesso giorno la neoeletta Presidente, 
Nilde Iotti, pronuncia il suo primo discor-
so di insediamento. Riconfermata nella 
carica nel 1983 e nel 1987, la Presidente 
Iotti eserciterà il mandato presidenziale 
più lungo della storia repubblicana.
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La prima senatrice a vita,  La prima senatrice a vita,  
Camilla Ravera Camilla Ravera 
Archivio Ansa

Con decreto dell’8 gennaio 1982 il 
Presidente della Repubblica, Sandro 
Pertini, nomina per la prima volta 
una donna, Camilla Ravera, sena-
trice a vita per altissimi meriti in 
campo sociale.

In questa foto la senatrice Rave-
ra presiede, in qualità di Presidente 
provvisorio, la seduta di apertura 
della IX legislatura, 12 luglio 1983, 
in cui Francesco Cossiga è eletto 
Presidente del Senato della Repub-
blica.



La prima Commissaria europea, La prima Commissaria europea, 
Emma BoninoEmma Bonino
Archivio fotografico delle Camera dei 
deputati

Nel gennaio 1995 Emma Bonino è la 
prima donna italiana chiamata a far 
parte della Commissione europea con 
l’incarico di Commissario per gli aiuti 
umanitari, la politica dei consumatori e 
la pesca.
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Insediamento della Presidente della Camera dei deputati, Insediamento della Presidente della Camera dei deputati, 
Laura BoldriniLaura Boldrini
Archivio fotografico della Camera dei deputati

Il 16 marzo 2013 Laura Boldrini è eletta Presidente della  
Camera dei deputati. Nella foto la Presidente Boldrini si accinge 
a pronunciare il discorso di insediamento.
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I SEZIONE DAL 1861 AL 1899

1861	 Proclamazione del Regno d’Italia. Lo Statuto albertino, Costituzione del neonato Regno d’Ita-
lia, stabilisce il principio di uguaglianza di tutti i cittadini del Regno e il godimento in egual 
misura dei diritti civili e politici. Tuttavia le donne non sono ammesse al voto.

	 Salvatore Morelli, patriota di ispirazione mazziniana, pubblica a Napoli La donna e la scienza 
considerate come soli mezzi atti a risolvere il problema dell’avvenire. L’opera stabilisce un 
nesso inscindibile tra lo sviluppo della società e la condizione femminile.

1864	 Anna Maria Mozzoni, repubblicana e mazziniana, pubblica La donna e i suoi rapporti sociali 
in cui il movimento per l’emancipazione della donna è paragonato al movimento di indipen-
denza nazionale.

1865	 Al momento dell’unificazione amministrativa del nuovo Regno, la legge comunale e provinciale 
esclude espressamente le donne dall’elettorato amministrativo attivo e passivo.

	 Il nuovo Codice civile, di derivazione napoleonica, conferma la situazione di subalternità 
giuridica della donna coniugata, che non può compiere nessun atto della vita civile senza 
l’autorizzazione del marito.

1866	 Terza guerra d’indipendenza. Annessione del Veneto.

1867	 Salvatore Morelli presenta alla Camera un progetto di legge che riconosce alla donna i di-
ritti previsti dalle leggi per i cittadini del Regno, incluso dunque il diritto di voto politico. La 
proposta non è ammessa alla lettura.

1867-1868	 Vengono presentate alla Camera le prime due petizioni sottoscritte da donne per l’estensione 
del suffragio.

1870	 Annessione di Roma e del Lazio al Regno d’Italia.

1877	 La “rivoluzione parlamentare” del 1876 porta al potere la Sinistra storica. Nel nuovo contesto 
politico, Anna Maria Mozzoni presenta una petizione per il voto politico alle donne.

	 Il Parlamento approva la Legge Coppino, che rende obbligatoria e gratuita l’istruzione ele-
mentare.

1881	 Anna Maria Mozzoni, insieme a Paolina Schiff, istituisce la Lega promotrice degli interessi 
femminili.

1882	 La nuova legge elettorale estende il suffragio maschile abbassando il limite di età a 21 anni 
e confermando il criterio dell’alfabetismo. L’elettorato passa dal 2 al 7 per cento della popo-
lazione. Le donne restano escluse dal diritto di voto.

1883	 Una sentenza della Corte d’Appello di Torino, poi confermata in Cassazione, annulla la deci-
sione dell’Ordine degli avvocati di ammettere l’iscrizione di Lidia Poët, laureata in giurispru-
denza.
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1888	 La nuova legge comunale e provinciale esclude ancora una volta l’elettorato femmi-
nile. Il Presidente del Consiglio, Francesco Crispi conferma la sua contrarietà “dap-
poiché la questione non è ancora matura nella coscienza pubblica”.

1890	 A Milano Anna Kuliscioff tiene la conferenza intitolata Il monopolio dell’uomo in cui 
l’assoggettamento della donna all’uomo viene ricondotto a ragioni sociali e non “bio-
logiche”.

1899	 A Milano si costituisce l’Unione femminile nazionale per iniziativa di un gruppo di 
donne tra le quali Ada Negri ed Ersilia Majno Bronzini.



II SEZIONE DAL 1900 AL 1921

1903	 Si costituisce il Consiglio Nazionale delle Donne Italiane presieduto da Gabriella Spalletti 
Rasponi, federazione di associazioni impegnate per il miglioramento della condizione sociale 
delle donne.

1904	 Viene presentata la proposta di legge del deputato repubblicano Roberto Mirabelli e di altri 
parlamentari radicali, repubblicani e socialisti per il suffragio universale, esteso anche alle 
donne. La proposta viene presa in considerazione dalla Camera, ma non approvata.

1906	 Il 26 febbraio Maria Montessori lancia dal giornale “La vita” un proclama che invita le donne 
ad iscriversi nelle liste elettorali politiche, poiché nessuna legge lo vieta esplicitamente.
Su istanza di dieci maestre, la Corte d’appello di Ancona, presieduta da Lodovico Mortara, 
riconosce il diritto di voto alle donne. La sentenza sarà poi annullata in Cassazione.
Anna Maria Mozzoni presenta al Parlamento una seconda petizione, firmata da donne delle 
più∙ diverse classi e professioni e da Maria Montessori, per la concessione del voto politico 
e amministrativo alle donne.

1907	 Il 25 febbraio si apre alla Camera un ampio dibattito sulla petizione presentatata da Anna 
Maria Mozzoni. Il Presidente del Consiglio, Giovanni Giolitti, ritiene che la concessione del 
voto politico alle donne equivalga ad “un salto nel buio” e si impegna a istituire una Com-
missione ministeriale con l’incarico di esaminare se e in quale misura si possa accordare il 
voto amministrativo alle donne. La Commissione istituita nello stesso anno conclude i suoi 
lavori nel 1911 con l’approvazione di un ordine del giorno contrario al voto alle donne.

1908	 Dal 23 al 30 aprile si svolge a Roma il primo Congresso nazionale delle donne italiane pro-
mosso dalle femministe affiliate all’International Council of Women. Sulla questione del voto 
si tiene il 25 aprile un’assemblea plenaria.

1910	 Sulle colonne della rivista socialista “Critica sociale” viene pubblicata una polemica tra i 
leader socialisti Anna Kuliscioff, che prende posizione a favore del voto alle donne, e Filippo 
Turati, secondo il quale la conquista del voto ha valore in quanto “conquista proletaria” e le 
“masse proletarie femminili” hanno ancora una “pigra coscienza politica e di classe”.

1911	 In maggio, in occasione dei festeggiamenti per il cinquantenario dell’Unità, si svolge a Torino 
il primo Congresso pro suffragio femminile.
Nasce il Comitato Socialista per il suffragio femminile con il contributo ed il sostegno di 
Anna Kuliscioff.

1912	 Filippo Turati nel corso dell’esame della nuova legge elettorale presenta alla Camera un atto 
di indirizzo per estendere il diritto di voto alle donne. Il Presidente del Consiglio, Giolitti, pur 
non vedendo “gravi difficoltà” all’estensione del voto amministrativo, ritiene “assolutamente 
prematura qualunque concessione di voto politico”.
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La nuova legge elettorale allarga il suffragio agli uomini di almeno trent’anni, por-
tando il corpo elettorale al 23 per cento della popolazione. Le donne sono ancora 
una volta escluse dal diritto di voto.

1914	 Dal 16 al 23 maggio 1914 si tiene a Roma il secondo Congresso internazionale fem-
minile.

1915	 L’Italia entra in guerra a fianco dell’Intesa.

1918	 Alla fine della I guerra mondiale, una nuova legge elettorale estende il suffragio a 
tutti gli uomini di almeno 21 anni di età. Nel 1919 viene introdotto il sistema eletto-
rale proporzionale.

1919	 Viene approvata la legge sulla capacità giuridica della donna (c.d. legge Sacchi), 
che abolisce l’autorizzazione maritale. La legge ammette le donne, a pari titolo de-
gli uomini, all’esercizio delle libere professioni e di tutti gli impieghi pubblici, esclusi 
“quelli che implicano poteri pubblici giurisdizionari o l’esercizio di diritti e di potestà 
politiche o che attengono alla difesa militare dello Stato.”

La Camera approva il 6 settembre, con 174 voti favorevoli e 55 contrari, l’estensione 
dell’elettorato politico e amministrativo alle donne. Il provvedimento non può essere 
approvato dal Senato per il sopraggiunto scioglimento della Camera.



III SEZIONE DAL 1922 AL 1942

1922	 Dopo la “Marcia su Roma” Mussolini riceve l’incarico di formare il Governo. Tra il 1925 e il 1926 
una serie di provvedimenti liberticidi affermerà la dittatura fascista.

1923	 A Roma si svolge il Congresso dell’Alleanza internazionale prosuffragio femminile ai cui lavori 
partecipano Ada e Bice Sacchi, Teresa Labriola, Regina Terruzzi, Margherita Sarfatti. Alla se-
duta inaugurale partecipa anche Mussolini che pronuncia un discorso che suscita speranze 
nel movimento suffragista.

1925	 È approvata la legge per l’ammissione delle donne all’elettorato amministrativo. La legge 
tuttavia non trova applicazione poiché nell’anno successivo sono abolite le elezioni ammini-
strative.

Istituzione dell’Opera nazionale maternità e infanzia allo scopo di proteggere e tutelare madri 
e bambini in difficoltà.

1926	 Dopo aver perso, nel 1923, il diritto a essere presidi, le donne sono escluse dall’insegna-
mento di italiano, lettere classiche, storia e filosofia ed economia politica nei licei classici e 
scientifici.

1929	 Concordato con la Santa Sede e introduzione del matrimonio cattolico concordatario.
Le donne escluse dalla vita politica sono inquadrate nelle organizzazioni del Partito nazio-
nale fascista. Nascono le Piccole italiane e poi le Giovani italiane. Nei Fasci femminili sono 
inquadrate le donne dai 18 ai 22 anni.

1933	 Un decreto dedicato alle Norme sulle assunzioni delle donne nelle Amministrazioni dello 
Stato prevede che le amministrazioni statali siano autorizzate ad escludere o a stabilire limiti 
per l’ammissione delle donne nei concorsi pubblici.

1935	 Guerra d’Etiopia. La Società delle Nazioni delibera l’applicazione di sanzioni economiche all’I-
talia.

1938	 Viene approvato il decreto che favorisce l’occupazione maschile, limitando il numero delle 
donne impiegate nelle aziende private e nelle pubbliche amministrazioni al 10 per cento 
dell’organico.

1940	 L’Italia entra in guerra al fianco della Germania di Hitler.

1942	 Il nuovo Codice Civile conferma la posizione di soggezione della donna all’interno della fa-
miglia e nei rapporti patrimoniali con il coniuge.
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IV SEZIONE DAL 1943 AL 1947

1943	 Il 25 luglio il Gran Consiglio del fascismo sfiducia Mussolini, termina la dittatura fa-
scista.

Settembre. L’Italia firma l’armistizio con gli Alleati e successivamente dichiara guerra 
alla Germania. Le truppe tedesche occupano l’Italia centro-settentrionale.

Si riorganizzano i partiti democratici; in novembre nascono i Gruppi di difesa della 
donna diretti da Rina Picolato, che riuniscono gruppi femminili e donne antifasciste.

1944	 Dopo la liberazione di Roma (4 giugno), si forma il Governo Bonomi, espressione 
dei partiti antifascisti uniti nel Comitato di Liberazione Nazionale. Il decreto-legge 
luogotenenziale 25 giugno 1944, n. 151, stabilisce che alla fine della guerra sarà 
eletta un’Assemblea Costituente a suffragio universale diretto, per scegliere la forma 
di Stato e preparare la nuova Costituzione.

Nascono il Centro Italiano Femminile, associazione di donne di ispirazione cattolica, 
e l’Unione donne italiane, che raccoglie l’esperienza antifascista dei Gruppi di difesa 
della donna durante la Resistenza.

1945	 Le donne ottengono il diritto di voto. Il 1° febbraio 1945 il Governo Bonomi, in regime 
di pieni poteri, emana il decreto legislativo luogotenenziale n. 23 in base al quale “Il 
diritto di voto è esteso alle donne”.

	 25 aprile. Insurrezione nel nord Italia e sconfitta del nazifascismo. Fine della seconda 
guerra mondiale.

Nella fase della transizione costituzionale, in attesa della possibilità di indire regolari 
elezioni politiche, viene istituita la Consulta Nazionale con il compito di formulare 
pareri al Governo.

14 donne sono designate alla Consulta Nazionale in rappresentanza dei partiti politici 
e delle organizzazioni sindacali. Angela Maria Guidi Cingolani (DC) è la prima donna 
che svolge un intervento nell’Aula di Montecitorio.

1946	 Il decreto legislativo n. 1 del 7 gennaio 1946 sulla “Ricostituzione delle Ammini-
strazioni comunali su base elettiva” stabilisce l’eleggibilità delle donne nei consigli 
comunali.

In marzo, la legge elettorale politica per l’Assemblea Costituente estende l’elettorato 
passivo alle donne e fissa l’eleggibilità a 25 anni.

Tra marzo e aprile si svolgono diverse tornate di elezioni amministrative che inte-
ressano alcune regioni del Paese. Per la prima volta le donne italiane esercitano il 
diritto di voto. Sono elette le prime donne nelle amministrazioni locali.



2 giugno, le donne votano per la prima volta in elezioni nazionali e per il referendum isti-
tuzionale.

Il 10 giugno nella Sala della Lupa di Palazzo Montecitorio, vengono proclamati i risultati del 
referendum istituzionale. Nasce la Repubblica Italiana.

Il 25 giugno si riunisce per la prima volta l’Assemblea Costituente, ne fanno parte 21 donne.

4 deputate entrano a far parte della Commissione incaricata di redigere il Progetto di Costi-
tuzione. Sono Maria Federici (DC), Nilde Iotti (PCI), Lina Merlin (PSI) e Teresa Noce (PCI). Più∙ 
tardi Angela Gotelli (DC) sarà chiamata a far parte della Commissione.

1947	 Il 4 marzo si apre all’Assemblea Costituente la discussione generale sul Progetto di Costitu-
zione.

Il 22 dicembre l’Assemblea Costituente approva la Carta costituzionale dell’Italia repubblica-
na. Il 27 dicembre il Capo provvisorio dello Stato, De Nicola, firma la Costituzione che entra 
in vigore il 1° gennaio 1948.
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V SEZIONE DAL 1948 AD OGGI

1948	 Il 18 aprile si svolgono le elezioni politiche per la Camera e il Senato. Le donne 
partecipano numerose, premiando con il loro voto i partiti di massa.

1951	 Angela Maria Guidi Cingolani è nominata Sottosegretaria all’artigianato nel Ministero 
dell’industria e commercio del VII Governo De Gasperi. È la prima donna a ricoprire 
un incarico di Governo.

1955	 L’Italia è ammessa all’ONU.

1957	 Vengono firmati a Roma i Trattati istitutivi della Comunità Economica Europea e 
dell’Euratom.

1963	 Il Parlamento approva la legge sul divieto di licenziamento delle lavoratrici per causa 
di matrimonio.
Viene approvata la legge per l’ammissione delle donne a tutte le cariche, professioni 
ed impieghi pubblici, nei vari ruoli, senza limitazione di mansioni e di svolgimento 
della carriera. Due anni più tardi le prime otto donne accedono alla Magistratura.

1967	 L’Italia ratifica la Convenzione dell’ONU sui diritti politici della donna che afferma il 
diritto delle donne a votare, ad essere eleggibili e ad accedere ai pubblici impieghi.

1970	 Viene approvato lo Statuto dei lavoratori.

	 Viene approvata la legge che disciplina i casi di scioglimento del matrimonio.

1971	 Il Parlamento approva la legge per la tutela delle lavoratrici madri.

1975	 Viene approvata la Riforma del diritto di famiglia, che dà piena attuazione al principio 
costituzionale dell’uguaglianza morale e giuridica dei coniugi.

1976	 Tina Anselmi è nominata Ministra del lavoro e della previdenza sociale nel III Governo 
Andreotti. Per la prima volta una donna accede a questa carica.

1977	 Viene approvata la legge per la parità di trattamento tra uomo e donna in materia 
di lavoro.

1978	 Viene approvata la legge sull’interruzione volontaria della gravidanza.

1979	 Nilde Iotti è eletta Presidente della Camera dei deputati. È la prima donna a ricoprire 
tale incarico.

1981	 Vengono abrogate le norme penali che prevedevano il delitto d’onore e il matrimonio 
riparatore.

1982	 Camilla Ravera è la prima donna nominata senatrice a vita.

1991	 Viene approvata la legge sulle azioni positive per la parità uomo-donna nel lavoro.



1992	 Viene firmato a Maastricht il Trattato dell’Unione europea.

1995	 Emma Bonino è la prima italiana nominata Commissaria europea.

1997	 Il Trattato di Amsterdam stabilisce che l’Unione “mira ad eliminare le ineguaglianze, nonché 
a promuovere la parità, tra uomini e donne”, principio confermato poi nel 2000 dalla Carta 
dei diritti fondamentali dell’Unione europea.

1999	 Il Parlamento approva la legge che consente l’ingresso delle donne nelle Forze Armate.

2003	 Viene modificato l’art. 51 della Costituzione per la promozione delle pari opportunità nell’ac-
cesso agli uffici pubblici e alle cariche elettive.

2006	 Viene approvato il Codice delle pari opportunità tra uomo e donna.

2011	 Viene approvata la legge sulla parità di accesso agli organi di amministrazione e di controllo 
delle società quotate in mercati regolamentati.

2012-2016	 Nella legislazione elettorale sono introdotte norme per il riequilibrio della rappresentanza di 
genere in ambito nazionale, regionale e locale.

2013	 Il Parlamento ratifica la Convenzione del Consiglio d’Europa sulla prevenzione e la lotta con-
tro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica (Convenzione di Istanbul).
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